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Il libro




Il fisico americano Lee Updike è una mina vagante. Dopo aver abbandonato per scrupoli etici il programma di difesa satellitare a cui stava lavorando, si è rifugiato nella capitale svedese, dove è in contatto con ambienti pacifisti. La sua mente è un concentrato di segreti militari e la CIA teme che venga convinto a oltrepassare la Cortina di Ferro portandoli in dono al blocco sovietico. Purtroppo allo scienziato manca il fiuto professionale indispensabile per sentire odore di trappola quando la sua ragazza muore in un incidente sospetto e una fascinosa giornalista ne prende subito il posto. Agli analisti di Langley non sfugge che la donna è un’agente del KGB sotto copertura, e se due più due fa ancora quattro il trasferimento di Updike all’Est, volontario o forzato, è solo questione di tempo. Affidare a Malko Linge la missione di ricondurlo all’ovile, unica alternativa all’opzione estrema di eliminarlo, è la scelta perfetta. Il Principe delle Spie ha un radar speciale per captare i nemici in agguato. Soprattutto quelli con falce e martello.
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Lee Edward Updike aprì gli occhi, svegliato dalla luce che filtrava attraverso le tende. Le finestre del Grand Hôtel, l’albergo più lussuoso di Stoccolma, non avevano persiane né tapparelle. Nella camera il caldo era tale che Lee Updike, durante la notte, aveva gettato via il grosso piumone che in Svezia sostituisce le coperte. Accanto a lui, Leslie dormiva sdraiata sul ventre, completamente nuda, col viso nascosto dalla massa di capelli biondi. L’americano si chinò su di lei e le passò lentamente l’indice lungo la colonna vertebrale.

La ragazza si stiracchiò, sospirò, fremette e parve offrirsi, ancora mezza assonnata.

Quella vista infiammò Lee Updike, che pure non era in fase di astinenza. Da quando aveva lasciato l’atmosfera pesante del laboratorio di Albuquerque, nel New Mexico, aveva la sensazione di essere in viaggio di nozze.

Si alzò ed entrò nella stanza da bagno: il pavimento di marmo era riscaldato da resistenze elettriche. Lo specchio rifletté l’immagine del suo corpo ossuto, dalle spalle larghe, col pene già gonfio bene in vista tra le cosce muscolose. I radi capelli castani erano in disordine e Lee li riassettò con un colpo di spazzola. Non si poteva dire che i suoi lineamenti cavallini fossero belli, ma gli occhi azzurri dall’espressione un po’ stupita avevano un fascino indiscutibile. Una bocca grande e ben fatta dava un tocco di sensualità al viso piuttosto severo.

Ravviati i capelli, Lee Updike attraversò la camera e tirò le tende. Il tempo orribile degli ultimi giorni aveva ceduto il posto a un bel cielo azzurro e luminoso. Dall’altra parte dello Strömmen, il braccio di mare che separa Stoccolma da Gamla Stan, la città vecchia, il castello reale era quasi allegro con i suoi muri color ocra slavato e la sua architettura d’ispirazione italiana. Di fronte al Grand Hôtel, numerosi vaporetti bianchi, che nelle belle giornate portavano i turisti nella miriade di isolette dell’arcipelago sparse nel Baltico a est di Stoccolma, si dondolavano lungo i moli. Di lì a poco sarebbe venuta la neve. Poi sarebbe stata la volta del freddo e della lunga notte. Nelle annate buone, il Baltico gelava fino alla costa estone, distante più di duecento chilometri.

Lee guardò il sole: alle nove e mezzo del mattino era ancora basso sull’orizzonte. L’americano si voltò. Leslie, ancora assonnata, lo guardava.

— Cosa succede? — borbottò la ragazza.

Lee Updike si riavvicinò al letto, senza rispondere. Leslie gli voltava la schiena e lui le si sdraiò accanto, stringendosi a lei.

— Niente — mormorò.

La ragazza richiuse gli occhi. Appiccicato a lei, Lee sentiva crescere il desiderio. Si strofinò lentamente contro il corpo caldo di Leslie, desiderandola sempre più. Il lusso che lo circondava e il denaro di cui disponeva avevano su di lui un effetto afrodisiaco. Non sapeva ancora quanto sarebbe durata quella “vacanza”, ma intendeva approfittarne al massimo.

Eccitato fino allo spasimo, Lee penetrò Leslie da dietro con un colpo di reni così violento che i due corpi parvero saldarsi tra loro. Leslie sospirò di piacere, fremette e fece finta di continuare a dormire. Le piaceva farsi prendere in quel modo, ancora mezzo addormentata. Quando era ad Albuquerque, Lee faceva l’amore con lei così, ogni mattina, prima di andare al laboratorio di fisica. Lee Updike lavorava al progetto Starwar, in un’atmosfera da campo di concentramento. Non era libero nemmeno fuori, dato che l’FBI lo sottoponeva a interrogatori regolari, aprendogli a volte perfino la posta. Ma la cosa che più lo ossessionava era lo sguardo folle di certi generali in visita, quando spiegava loro i progressi delle sue ricerche. Gli sembrava in quei casi di avere di fronte il dottor Stranamore…

Leslie era convinta che avesse dato le dimissioni perché loro due potessero starsene pomeriggi interi sdraiati su una coperta, in pieno deserto, tra le rocce, a fare l’amore come forsennati. Ma era stato un sentimento molto più profondo a spingere Lee Updike: la paura di preparare la fine del mondo. Adesso, con le braccia intorno alla vita della ragazza, si dava da fare con grandi colpi di reni, spingendo a poco a poco Leslie verso il bordo del letto. D’un tratto la ragazza cadde nel vuoto e finirono tutti e due sulla moquette. Appena ebbero smesso di ridere come pazzi, Leslie fece per rialzarsi.

Lee la spinse di nuovo verso la moquette, facendole appoggiare la testa contro la parete della stanza da bagno. Stando in ginocchio, si passò sulle spalle le gambe della ragazza e riprese a fare l’amore con foga raddoppiata. Il contatto della moquette sotto la schiena aumentava il piacere di Leslie dandole la sensazione di essere violentata. La ragazza si tese come una corda nel momento preciso in cui tutti e due raggiunsero l’orgasmo e… il telefono squillò.

Ci misero un po’ per tornare alla realtà. Poi Lee si alzò e andò a rispondere. Secondo la strana usanza svedese, l’apparecchio non si trovava sul tavolino da notte, ma sul tavolo grande.

— Pronto!

Lee ascoltò il suo interlocutore, poi disse senza nessun entusiasmo: — D’accordo. Sono giù tra dieci minuti.

Leslie si rialzò e guardò l’orologio. Lee la contemplava, con ammirazione folle, innamorato come un collegiale. Sana, felice di vivere, senza complessi, tutta sport e amore, la ragazza era capace di attraversare un deserto in motocicletta o di vestirsi da vamp, raccogliendo in uno chignon i lunghi capelli biondi.

— Perché mi hai svegliato così presto? — domandò sbadigliando e mettendo in mostra i denti bellissimi.

Lee si era già infilato sotto la doccia.

— Avevo appuntamento con quel fotografo finlandese, e prima volevo fare l’amore.

Leslie scosse ridendo la chioma bionda e si rimise a letto. Piuttosto pigra, la cosa che più le piaceva era trarre il massimo piacere dal suo corpo fiorente.

Stava portando a termine un corso di laurea in fisica quando Lee Edward Updike, giovane fisico già famoso, era andato a tenere una conferenza alla sua università. Era rimasta affascinata dai suoi occhi azzurri e si era data da fare per avvicinarlo. Lee, che era preso giorno e notte dal progetto Starwar, aveva ceduto: Leslie Manson se ne infischiava altamente dello Starwar e aveva apprezzato con entusiasmo i dubbi di Lee Updike sul proprio lavoro.

Il giovane fisico uscì dalla stanza da bagno, infilò un paio di jeans, una camicia e un maglione pesante, poi prese alcuni incartamenti e baciò Leslie, che ancora stava covando il proprio piacere.

— Ne avrai per molto? — domandò la ragazza.

— Per un’ora, più o meno. Quel tipo è venuto da Helsinki apposta per fotografarmi.

Leslie si stiracchiò sorridendo beata e mettendo in mostra i seni sodi e tondi.

— Torna presto. Ho ancora voglia di fare l’amore.

Un giovanottone biondo e dai capelli ondulati era in attesa al centro della hall, infagottato in un giaccone verdognolo: il viso quasi infantile sbucava fuori da un maglione a collo alto. Corse incontro a Lee Updike e gli strinse la mano scuotendogliela come se gliela volesse strappare.

— Signor Updike, io sono Anti Tallur, del settimanale “Hymy”, il più importante della Finlandia.

Lee Updike sbadigliò, sforzandosi di dimenticare i fianchi voluttuosi di Leslie. “Hymy” doveva avere una tiratura di cinquantamila copie, in una lingua che nessuno capiva… Ma Lee doveva fare un favore al suo sponsor che gli garantiva una vita lussuosa in Svezia e, soprattutto, la sicurezza. Tuttavia, per scrupolo di coscienza, domandò: — Con chi si è accordato per questa intervista?

— Con Wollmar Holmer — rispose subito il giornalista finlandese. — Non glielo ha detto?

— Sì, sì — mentì Lee Updike.

Wollmar Holmer era un giornalista dell’“Expressen”, il grande quotidiano svedese che, per la pubblicazione della sua storia, gli aveva dato la modesta cifra di trecentomila dollari. E aveva anche vegliato sulla sua sicurezza in collaborazione con la Säpo, ossia la Säkerhetspolisen, una branca della polizia che si occupava della sicurezza interna del paese.

Anti Tallur aveva tirato fuori una Nikon e cominciava già a scattare fotografie in mezzo alla hall, sotto lo sguardo dei portieri, visibilmente contrariati.

— Che cosa vuole fare esattamente? — domandò Lee Updike. — Solo delle fotografie?

Il finlandese scosse energicamente la zazzera riccioluta.

— No, no! Voglio anche un’intervista. Sapere perché ha abbandonato il programma Starwar, perché è venuto in Svezia; se si sente minacciato; se gli americani hanno tentato di ucciderla o di rapirla.

Questa tirata fatta a scatti e in pessimo inglese era appena comprensibile. Parlando, il giovanotto scattava foto in continuazione, girando come una trottola intorno all’americano. Le poche persone che entravano nella hall del Grand Hôtel, accompagnate da una folata di vento gelido, guardavano stupite i due uomini.

— Potremmo sederci al bar — disse Lee Updike.

Il lussuoso bar alla sinistra dell’ingresso, con una terrazza che dava sull’imbarcadero dei vaporetti, era totalmente deserto.

Anti Tallur abbozzò un sorriso timido.

— Se non ha nulla in contrario, io vorrei fotografarla in Strandvägen, davanti all’ambasciata americana.

Lee Updike si irrigidì.

— Sono disposto a fare delle fotografie fuori, ma non lì.

— Va bene, va bene — si affrettò a dire il fotografo. — Allora potremmo andare in Gamla Stan.

— Se proprio insiste.

Anti Tallur ripose la sua Nikon e precedette l’americano in strada. Furono accolti da una ventata furiosa. Un po’ più lontano, su Strömgatan, un pescatore stava cercando di catturare dei salmoni nel braccio di mare che separa Stoccolma Nord da Stoccolma Sud. Anti Tallur spinse Lee Updike accanto al pescatore e immortalò la scena. Poi i due uomini proseguirono verso Vasabron, il piccolo ponte che porta alla città vecchia.

Molto più basso di Lee Updike, il finlandese faceva fatica a tenerne il passo.

— Ha intenzione di stabilirsi definitivamente a Stoccolma?

— Non so ancora — rispose prudentemente Lee Updike.

Per il momento il suo passaporto americano era stato annullato e il governo svedese gli aveva rilasciato un lasciapassare che gli dava gli stessi diritti di uno svedese. Lee Updike ancora non lo aveva usato: si sentiva al sicuro in Svezia, in una specie di bozzolo asettico e morbido, lontano dal mondo reale. Certo, prima o poi avrebbe dovuto muoversi. Non poteva vivere sempre al Grand Hôtel. D’altra parte l’“Expressen” gli avrebbe pagato le spese soltanto fino al 31 ottobre. Leslie lo incitava a partire per un paese caldo, ma Lee aveva paura.

Anti Tallur si accovacciò in modo da inquadrare il palazzo reale alle spalle dell’americano e domandò: — È sposato, signor Updike?

Lee Updike esitò un attimo, poi rispose: — No, ma può darsi che mi sposi presto.

— Con una svedese?

— No, con un’americana.

— È qui con lei?

— Sì.

— Potrei conoscerla, fotografarla?

— Non credo, non le piacciono queste cose.

Leslie Manson si era quasi riaddormentata quando una scampanellata la fece trasalire. Mentre stava per staccare il ricevitore si rese conto che si trattava della porta. Si avvicinò e disse attraverso il battente: — Chi è?

— Il servizio in camera — rispose una voce femminile.

Leslie si sentì invadere da un’ondata di riconoscenza. Le piaceva fare colazione a letto, e Lee lo sapeva. Evidentemente era stato lui a ordinargliela.

— Un momento.

La ragazza entrò nella stanza da bagno, si avvolse in un grande asciugamano, poi tolse la catena e si sentì in dovere di rimettersi a letto: vide con la coda dell’occhio una donna in grembiule bianco come le cameriere del piano. Stava per coprirsi col lenzuolo quando notò che la donna non portava nessun vassoio.

Leslie Manson si immobilizzò, stupita.

La donna, che le si era avvicinata, non aveva nulla della cameriera, con quel viso a lama di coltello e gli occhi neri molto infossati.

Dietro di lei, era entrato nella camera un uomo che aveva richiuso la porta e rimesso la catena. Leslie Manson lo guardò allibita. Sembrava un arabo, i capelli nerissimi, i baffi folti ben tagliati.

— Chi… chi siete? — balbettò la ragazza, spaventata.

Istintivamente corse verso il telefono. La donna fece un passo di lato e le sbarrò la strada. L’uomo si scagliò addosso a Leslie e con una spinta la fece ricadere sul letto, strappandole l’asciugamano. La giovane americana urlò di paura e, nuda come un verme, tentò di nuovo di correre al telefono.

Ma fu subito ripresa dal baffuto che raccolse da terra il piumone e, usandolo come una rete, avvolse Leslie. Aveva una forza erculea e la ragazza si ritrovò subito bocconi sul letto, con le gambe fuori dal piumone, la faccia contro il guanciale e tutto il peso dell’uomo sulla schiena.

Le sue grida isteriche erano soffocate dalla posizione, ma c’era ugualmente la possibilità che fossero udite da fuori.

L’uomo si voltò verso la donna, con espressione tesa.

— Su, svelta!

I muscoli del collo gli si gonfiavano per lo sforzo. Leslie Manson era in ottima forma fisica e non era facile tenerla ferma. Senza rispondere, la donna si chinò e si tolse le scarpe dai tacchi non troppo alti.

Tenendo poi la scarpa sinistra nella mano destra, afferrò il tacco che girò con un piccolo scatto, rivelando una cavità che ne occupava tutta la parte interna. La donna ne fece cadere un contenitore di vetro di pochi centimetri, che raccolse nel palmo della mano.

Dentro, su uno strato di cotone, c’era una piccola siringa nichelata, lunga meno di cinque centimetri. L’ago era protetto da un minuscolo fodero di acciaio. La donna aprì il tubo di vetro, prese la siringa con la mano destra, si avvicinò al letto e disse al suo compagno: — Falla stare ferma!

L’uomo scaricò tutto il suo peso su Leslie che continuava a gemere di paura contro il guanciale. Con la mano sinistra, la donna scostò i lunghi capelli biondi di Leslie scoprendo l’incavo morbido del collo.

Leslie fece un balzo sotto il piumone, ma fu subito bloccata dall’uomo.

— Attento! — mormorò la donna.

Lasciò andare i capelli e con un gesto secco estrasse l’ago dalla sua custodia. L’ago era lungo soli pochi millimetri. Con precisione, la donna calò la mano armata di siringa sulla nuca della giovane americana. E nello stesso tempo premette il pistone per far uscire il poco liquido che la siringa conteneva.

Leslie Manson urlò, più per la paura che per il dolore. La donna si era già raddrizzata, con la siringa vuota nel palmo della mano. L’operazione era durata meno di cinque secondi. Leslie emise un rantolo breve e tutto il suo corpo fu scosso da un sussulto spasmodico che le strappò un gemito rauco. L’uomo lasciò involontariamente la presa. Dopo qualche altro sussulto, il corpo della ragazza si immobilizzò.

La donna ripose accuratamente l’ago nella custodia, poi la siringa nel suo tubo di vetro, e infine il tutto nella cavità del tacco della scarpa sinistra.

Il suo viso non esprimeva assolutamente nulla.

— Sbrighiamoci — disse.

Intirizzito dal freddo, Lee Updike si mise in posa per la decima volta davanti al lussuoso negozio NK, nella Klarabergsgatan, la più bella strada di Stoccolma, dov’erano esposte in un’enorme vetrina le ultime creazioni di Claude Dalle. Davanti a un gran letto Tiffany, coperto di seta cruda, l’americano pensò di fare l’amore con Leslie, e questo lo scaldò un po’.

Il fotografo finlandese non smetteva né di parlare né di fare fotografie. Lee Updike sognava una doccia calda come un cane sogna un osso. Malgrado il cielo azzurro, faceva un freddo siberiano.

— Torniamo in albergo — disse Lee. — Chiederò alla mia fidanzata se vuole farsi fotografare.

Era però sicuro che Leslie si sarebbe rifiutata. Detestava quelle cose.

— Ancora cinque minuti — replicò Anti Tallur. — Poi potremo pranzare al Café Opéra con la sua fidanzata. Faremo delle foto bellissime. Ha intenzione di venire in Finlandia?

— No — rispose Lee Updike in un tono che non ammetteva repliche.

Era pacifista, ma non ingenuo. La Finlandia era troppo vicina all’Unione Sovietica. Non gli andava di passare da Scilla a Cariddi.

— Peccato — disse Anti Tallur, riavvolgendo il rotolino. — È un bellissimo paese.

Leslie Manson era rannicchiata nella vasca da bagno, con gli occhi sbarrati e la testa gettata all’indietro. In piedi accanto a lei, la donna che l’aveva uccisa la annaffiava abbondantemente con la doccia, soffermandosi sulla massa bionda dei capelli.

La donna diresse poi il getto in modo da bagnare il pavimento, come avrebbe fatto una persona poco pratica nell’uso della doccia.

Il suo compagno, poco sensibile al lato surreale di quella macabra scena, la guardava dalla camera da letto, rivolgendo frequenti occhiate al telefono. Erano lì da cinque minuti, ma all’uomo sembrava un’eternità. Finalmente la donna chiuse l’acqua e si voltò verso il suo complice.

— Adesso tirala su.

L’uomo si avvicinò, si chinò e prese il corpo inerte di Leslie Manson passando le braccia sotto le ginocchia e sotto le ascelle. Con un sforzo poderoso riuscì a tirarlo fuori dalla vasca. Nel movimento, una caviglia della ragazza batté contro il muro.

— Sta’ attento, idiota, non farla sbattere.

Il tono di lei era secco come una frustata.

La donna prese per un braccio il suo complice e lo guidò come un regista che stesse indicando a un attore la posizione da prendere davanti alla macchina da presa. Lo fece girare in modo che la nuca di Leslie Manson si trovasse esattamente sopra il bordo della vasca.

Era la parte più difficile della missione. Se sbagliava, tutto il resto non sarebbe servito a nulla e lei ne sarebbe stata ritenuta responsabile. Scacciò dalla mente quel pensiero sgradevole.

— Va bene così — disse. — Quando te lo dico, lasciala andare. Ma sta’ attento, mi raccomando, ginocchia e gambe nello stesso momento.

— Sì, sì! — ansimò l’uomo con i baffi.

Barcollava e sudava in quel calore da sauna. La donna si tirò un po’ indietro e controllò un’ultima volta che il corpo fosse nella posizione giusta.

— Vai!

L’uomo aprì le braccia e lasciò cadere il corpo di Leslie Manson.

La nuca della ragazza batté contro il bordo della vasca con un rumore sordo e raccapricciante, poi il corpo scivolò a terra.

L’uomo si era tirato indietro. La sua complice scavalcò il cadavere di Leslie e lo osservò con molta attenzione. Dall’angolo che la testa faceva col corpo capì subito che il suo piano era riuscito. Il colpo contro il bordo squadrato della vasca aveva spappolato il cervelletto di Leslie Manson e spezzato le vertebre cervicali. Una schiuma rossastra cominciava ad apparire sulla nuca e si mescolava con l’acqua sparsa sul pavimento della stanza da bagno.

— Andiamo via? — domandò nervosamente l’uomo.

Sudava abbondantemente. Gli avevano proibito di prendere con sé un’arma e si sentiva indifeso. Per di più aveva il davanti della giacca tutto bagnato.

— Un momento — rispose la donna.

Prese con una mano il tubo flessibile della doccia e con l’altra afferrò la mano destra della morta. Appoggiandosi la doccia su un ginocchio, chiuse le dita della ragazza uccisa intorno al manico cromato, imprimendovi le impronte, poi lasciò ricadere il braccio. Adesso la messinscena era perfetta.

La donna rientrò nella stanza da letto e si guardò intorno. Niente di sospetto. Guardò l’ora: erano passati esattamente sette minuti da quando erano entrati.

— Tutto a posto — disse la donna — possiamo andare.

— E i soldi?

All’uomo era stato promesso un premio di diecimila corone. Si era incontrato con la donna un’ora prima in un bar di Tegnérgatan, ritrovo di molti stranieri, il pub Chez Léo, rispettando un appuntamento predisposto dall’uomo che lo aveva incaricato di quel lavoro e al quale non poteva rifiutare nulla. Appartenevano tutti e due alla stessa organizzazione clandestina, dove gli ordini andavano eseguiti senza discutere. La donna gli aveva spiegato con molta precisione cosa doveva fare, ma lui non ne sapeva nemmeno il nome. Erano entrati al Grand Hôtel a distanza di venti minuti uno dall’altro e si erano ritrovati sul pianerottolo del quarto piano.

— Conosci la stazione del metrò di Rinkeby? — domandò la donna.

— Sì.

Era nella zona nordoccidentale di Stoccolma, in un quartiere di case popolari abitate quasi esclusivamente da lavoratori immigrati, quasi tutti mediorientali.

— Scendi a quella e prendi la strada che si chiama Trondheimsgatan. Va’ fino al numero 38. Entra nell’androne. Una persona sarà lì ad aspettarti e ti consegnerà ciò che ti sei guadagnato. Vacci subito.

La donna attraversò il piccolo corridoio, aprì la porta, controllò con un’occhiata che non ci fosse nessuno in vista e spinse fuori il suo complice.

Richiuse, attese qualche minuto appoggiata alla porta. Calmissima, asciugò poi con un fazzoletto il tubo della doccia e tutto ciò che poteva avere toccato: per ultima pulì la maniglia della porta. Poi uscì anche lei. Invece di prendere uno degli ascensori, scese per le scale e sbucò nella galleria commerciale del Grand Hôtel. Attraversò la hall, uscì e raggiunse a piedi Sveavägen, la grande via dei negozi. Chiamò un taxi e si fece portare all’Air Terminal urbano all’altro capo di Sveavägen. Salì su un autobus che stava partendo per l’aeroporto di Arlanda.

Un’ora dopo, percorsa l’interminabile strada fiancheggiata da abeti, arrivò all’aeroporto internazionale. Impiegò tre minuti per recuperare la sua borsa da viaggio alla consegna automatica. Poi si presentò all’imbarco di uno dei voli quotidiani dell’Air France per Parigi. Fatta la registrazione, entrò nella sala partenze. In Svezia non c’è alcun controllo in uscita dal paese. Così nessuno poteva accorgersi che il nome sotto cui viaggiava non era lo stesso che figurava sul passaporto. Dopo che la sua borsa fu passata ai raggi X si mise a gironzolare per i negozi duty-free e si diresse verso i profumi. Dove viveva lei avevano un prezzo inavvicinabile.

Lee Updike rientrò con indicibile sollievo nella hall del Grand Hôtel. Il vento gelido gli era entrato fin nelle ossa. Anche lui intirizzito, Anti Tallur si fregava le mani.

— Facciamo le foto con la sua fidanzata? — domandò.

— Vado a chiederglielo — rispose prudentemente Lee Updike.

Andò ai telefoni interni, posti accanto al banco del portiere. La camera non rispondeva. Andò a guardare nella sala da pranzo, senza maggiore successo. Leslie doveva essere nella vasca da bagno.

— Vado a prenderla — disse al fotografo. — Mi aspetti qui.

Gli premeva una cosa sola: liberarsi del giovane fotografo finlandese, gentile quanto appiccicoso.

Arrivato al quarto piano, Lee Updike aprì la porta del 416 e chiamò: — Leslie!

Preoccupato per il silenzio, avanzò fino al centro della camera e vide subito un piede nudo sul pavimento della stanza da bagno. Gli parve che una mano gigantesca gli stringesse lo stomaco. Si precipitò, col cuore in gola. Il pavimento di marmo era solo leggermente tinto di rosa, e Lee credette che Leslie fosse soltanto svenuta.

— Leslie!

Corse al telefono.

Il tipo baffuto che aveva preso parte all’assassinio di Leslie Manson uscì dal metrò segnalato da una grande “T” a Rinkeby, un quartiere di strade squallide che non portavano da nessuna parte, fiancheggiate da edifici fatiscenti e da alberi scheletriti.

Non fece alcuna fatica a trovare Trondheimsgatan, malinconica strada fatta di un miscuglio di moderni casermoni e di vecchie catapecchie. Il freddo era più pungente che nel centro di Stoccolma e l’uomo infilò le mani nelle tasche del giaccone.

Il numero 38 era una vecchia casa dalle imposte chiuse, che sembrava disabitata. L’uomo entrò nell’androne. Una donna lo seguiva da qualche decina di metri, infagottata in una giacca di montone, con un berretto di pelo calato fino agli occhi. La donna entrò dietro di lui e chiamò: — Latif!

L’assassino di Leslie si voltò. Vide un viso scuro, dagli occhi neri e freddi. Poi la sconosciuta tirò fuori dal giaccone aperto la mano destra, armata di una grossa rivoltella alla cui canna era avvitato un enorme silenziatore che sembrava una scatola di conserve. Tese il braccio e quando la canna fu a pochi centimetri dal petto di Latif premette il grilletto. Il cane, già alzato, scattò e il colpo partì con una detonazione sorda, quasi del tutto soffocata dal silenziatore.

Il proiettile semiblindato da .357 Magnum penetrò nella parte alta della gabbia toracica di Latif, attraversò il petto squarciando l’aorta e la trachea e uscì dalla schiena facendo un buco grosso come un pugno.

Latif era morto prima di cadere a terra. Non vide nemmeno la sua assassina chinarsi e sparargli un secondo colpo nell’orecchio, che gli portò via metà del cranio.
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Una luce incerta e lattiginosa avvolgeva Strandvägen, la più bella strada del centro residenziale di Stoccolma. Malko, dal taxi, guardava sfilare le ambasciate e gli edifici lussuosi di pietra scura, rifugi degli ultimi capitalisti. Un Airbus dell’Air France lo aveva portato da Vienna a Parigi e poi da Parigi a Stoccolma. Gli Airbus e i Boeing 737, con le loro decine di voli settimanali per la Scandinavia, rappresentavano la soluzione più semplice.

L’ambasciata americana era praticamente l’ultimo edificio della Strandvägen e sorgeva di fronte a un braccio di mare. La città finiva improvvisamente dopo il grande stabile bianco, moderno, di cinque piani, sul quale spiccava l’enorme disco di un’antenna satellitare. Alcuni operai stavano finendo di circondarlo con una recinzione metallica, sotto lo sguardo bovino di un soldato in kaki, molto simile al suo collega che vegliava sui diplomatici turchi dall’altra parte del viale.

Sempre il solito terrorismo…

Malko scese dal taxi, sudando sotto la pelliccia: si era aspettato un freddo siberiano, e invece, in quell’inizio di dicembre, la temperatura era di sei o sette gradi. Ma poteva cambiare da un momento all’altro grazie al vento gelido che soffiava dal Baltico.

Un marine in uniforme, impalato come un automa, prese la tessera di Malko, telefonò e poi aprì il cancello elettronico. L’interno dell’ambasciata sembrava una sauna… Ci si poteva stare in maglietta. Un uomo in maniche di camicia, alto e dinoccolato, un po’ curvo, dai baffoni vistosi, accolse calorosamente Malko al quinto piano e lo fece entrare in un ufficio dalle pareti tappezzate di carte del Nord Europa. In un angolo, un grande televisore Samsung permetteva di ricevere i sedici canali captati dall’antenna parabolica dell’ambasciata.

— Benvenuto a Stoccolma! — disse l’uomo in camicia. — Abbiamo un tempo fantastico per questa stagione. Ha fatto buon viaggio?

— Ottimo — rispose Malko.

I sedili della classe Affaires dell’Air France erano migliorati ancora, e Malko non rimpiangeva più la prima classe, bandita dai contabili della CIA. Anche nella classe economica c’erano dei nuovi sedili.

Kevin Hudson, il capo della CIA in Svezia, sedette di fronte a Malko e accese una sigaretta.

La sua segretaria posò un vassoio con due tazze sul tavolino basso firmato Claude Dalle, il cui ripiano di vetro molato era sostenuto da due autentiche zanne di elefante, unico lusso di quella stanza austera. L’americano porse la zuccheriera all’ospite.

— Una zolletta o due?

Per sé ne prese due.

Non doveva essere uno dei pezzi migliori della CIA. Stoccolma, malgrado la vicinanza con l’Unione Sovietica, non era considerata una città ad alto rischio.

— Ho qualcosa di maledettamente delicato per le mani — disse. — Il caso Updike. Le hanno già spiegato di che cosa si tratta?

— Non del tutto — rispose Malko. — So soltanto che il Consiglio Nazionale di Sicurezza se ne interessa vivamente, dato che da Washington si è messo in contatto con me il Desk Europa e non la Divisione Operazioni.

— Esatto — disse l’americano. — Si tratta di un caso molto difficile da risolvere. Bisognerà camminare sulle uova. Gli svedesi non scherzano con la loro indipendenza e la CIA non gode di buona reputazione qui. È già molto che non ci considerino come il Grande Satana.

— A quale esorcismo devo ricorrere? — domandò Malko.

— Che cosa sa esattamente del caso Lee Updike?

— Quel poco che ho letto sui giornali. Lee Edward Updike è un fisico che lavorava al programma Starwar, ad Albuquerque. Ha dato le dimissioni qualche mese fa perché diceva di essersi reso conto del pericolo che le sue ricerche rappresentavano per la pace… e alla fine si è rifugiato in Svezia.

— Questa è la parte emergente dell’iceberg — disse Kevin Hudson, dopo avere bevuto metà del suo ignobile caffè. — Lee Updike è un uomo di genio, un fisico specializzato nei laser e nell’elettronica. È per questo che la NASA lo aveva assunto, malgrado la sua fragilità psicologica. Da cinque anni lavorava alla componente più segreta del programma Starwar. Sa già, immagino, che il concetto di questo sistema è quello di essere informati della partenza dei missili intercontinentali appena vengono lanciati e di distruggerli durante la fase ascensionale. Il che, in caso di conflitto nucleare, darebbe un vantaggio decisivo a chi ne beneficiasse. Il suo territorio sarebbe trasformato in un santuario inviolabile.

— È appunto quello che mi è parso di capire — disse Malko.

— Tutto il sistema è basato su satelliti d’osservazione che sorvegliano l’Unione Sovietica — continuò Kevin Hudson. — Sono loro che devono dare l’allarme. Naturalmente sono molto vulnerabili per i satelliti offensivi russi. Come si può fare per impedire che i sovietici distruggano tutti i nostri satelliti prima di spararci addosso i loro missili? Ecco, quel pazzoide di Lee Updike ha trovato dei sistemi di difesa a base di laser di potenza e di contromisure elettroniche che rendono i nostri satelliti praticamente invulnerabili. Roba talmente complessa che né lei né io ci capiremmo niente nemmeno dopo un mese di spiegazioni. Inutile dire che è roba ultrasegreta.

— E a Updike è venuto il mal di testa e ha tagliato la corda…

Kevin Hudson si permise un mezzo sorriso, fugacissimo. Non era il momento di fare dello spirito.

— Cosa gli sia passato per la testa ancora non si sa. L’FBI ha scoperto alcuni suoi legami con lo Stockholm International Peace Institute, un’organizzazione di cui non si sa molto, se non che è furiosamente pacifista. Si pensa che siano stati loro a mettergli in testa che era un guerrafondaio. E a quel punto ha incontrato una ragazza che ha completato l’opera.

— L’FBI non ha potuto fare nulla per impedirgli di andarsene? — domandò Malko.

Kevin Hudson abbozzò un sorriso di compassione.

— L’FBI! Con quei loro scarponi arrivano sempre con tre autobus di ritardo. Lee Updike è andato ufficialmente in vacanza in Messico, e da lì ha preso l’aereo per Stoccolma. Un mese dopo, quando lo si cercava dappertutto, l’“Expressen” ha pubblicato la “confessione” di Lee Edward Updike… immediatamente ripresa da tutti i grandi mass media del pianeta. Il Consiglio Nazionale di Sicurezza si è riunito, i pezzi grossi della Casa Bianca si sono presi la testa fra le mani e alla fine hanno chiesto al vecchio Casey di rimediare alle fesserie fatte. L’FBI si è trovato così fuori causa anche perché la faccenda si spostava fuori dai confini del territorio nazionale.

— E qui a Stoccolma come sono andate le cose?

— Come in un incubo — rispose Kevin Hudson in tono sepolcrale. — Quel fanatico sapeva che avremmo fatto fuoco e fiamme per ritrovarlo. Appena arrivato qui, sfruttando i suoi rapporti con lo Stockholm International Peace Institute, si è messo sotto la protezione delle autorità svedesi, dicendo che la sua vita era minacciata dai servizi segreti americani. I suoi amici lo hanno subito indirizzato all’“Expressen”. Per trecentomila dollari, Updike ha accettato di vendere la sua storia, con un bel po’ di rivelazioni esplosive su Starwar. Quelli lo hanno sistemato al Grand Hôtel, dove ora sarà alloggiato lei, e da lì è cominciato tutto.

— Perché ha agito così?

— Per denaro, credo — rispose l’americano. — Qui non aveva alcun mezzo di sussistenza. E poi anche per il desiderio di far conoscere le sue posizioni pacifiste.

— E voi non eravate al corrente di nulla?

— No — ammise mestamente l’americano. — Avevamo completamente perso le sue tracce e gli svedesi non ci hanno detto niente. Io poi, in quel periodo, ero addirittura in vacanza. Alla CIA i più pessimisti si aspettavano ogni giorno di vedere comparire la sua foto sulla “Pravda”. È stato quasi un sollievo quando il mio assistente mi ha telefonato dicendomi dell’articolo sull’“Expressen”. Non c’è bisogno che le dica che sono venuto via dalla Grecia in fretta e furia. Ho trovato una montagna di telegrammi di Washington, uno più catastrofico dell’altro. L’“Expressen” aveva già pubblicato tre articoli di cui praticamente ogni parola rivelava un segreto militare. Quelli della Casa Bianca si strappavano i capelli a ciuffi.

— E lei che cosa ha fatto?

— Ho seguito le istruzioni. Dovevo cioè tentare di ridurre al silenzio Lee Updike a tutti i costi. Dopo avere fatto la puttana con i miei omologhi svedesi sono riuscito a beccarlo durante la prima colazione e a trasmettergli il messaggio della Casa Bianca.

— Che era?

— Quello di tornare a casa, dove se la sarebbe cavata con una pena detentiva, col beneficio della condizionale, per avere gravemente pregiudicato la sicurezza del paese. Altrimenti il governo non sarebbe potuto restare indifferente alla divulgazione di segreti di Stato. Quel bastardo mi ha mandato in quel tal posto. Il giorno dopo ha concesso un’intervista all’“Expressen”, in cui diceva che lo avevo minacciato e che si metteva sotto la protezione della polizia svedese. Dieci minuti dopo venivo chiamato alla Säpo. Il capo mi ha detto che sospettavano la CIA delle cose peggiori e che avrebbero considerato come atto politico della massima gravità la sia pur minima pressione fatta con lo scopo di far tornare quel bastardo all’ovile contro la sua volontà. Il giorno dopo era la volta del nostro ambasciatore a essere convocato al ministero degli Esteri, dove lo hanno messo in guardia contro qualsiasi ingerenza negli affari interni svedesi, precisando che la Svezia avrebbe respinto qualunque domanda di estradizione. Sa bene che questi bastardi ci odiano, dopo la guerra del Vietnam. E nel frattempo Lee Updike ha continuato tranquillamente a sputare tutto il suo veleno sull’“Expressen” per otto giorni. Diffondendo segreti che finora erano stati gelosamente custoditi. Inutile dire che i russi erano tutti contenti. A un cocktail, l’ambasciatore sovietico è venuto a dirmi, divertendosi come un matto, che finalmente anche noi avevamo un traditore come si deve e per di più maledettamente loquace.

Malko aveva sentito parlare delle rivelazioni di Lee Updike, ma non vi aveva dato molta importanza. Era in capo al mondo, a Panama, e tutta quella faccenda gli pareva irreale. Tanto più che gli americani non l’avevano sbandierata troppo.

— E dopo, che cos’è successo? — domandò.

— Sono riuscito a vederlo un’altra volta. In presenza però di un alto funzionario della polizia svedese. Gli ho esposto tutte le conseguenze del suo comportamento se non fosse rientrato spontaneamente negli Stati Uniti. Mi ha risposto che intendeva stabilirsi in Svezia, dove gli avevano offerto un passaporto.

— E i sovietici?

— Non ho toccato questo argomento con Updike per non fargli venire qualche cattiva idea, ma ne ho parlato con quelli della Säpo. Mi hanno promesso di vegliare affinché la neutralità del loro ospite fosse garantita al massimo e che, d’altra parte, Updike non aveva manifestato alcuna intenzione di recarsi in Unione Sovietica. Aveva persino rifiutato l’invito a un cocktail dell’ambasciata, dove tuttavia non correva alcun rischio di essere rapito. Gli svedesi mi hanno detto anche che sarebbero stati altrettanto vigili nel caso di un nostro tentativo di recuperare Lee Updike senza il suo consenso. Il nostro ambasciatore mi ha ripetuto la stessa cosa. Gli svedesi sarebbero capaci di rompere le relazioni diplomatiche se pestassimo loro i piedi in questa faccenda.

— Che cosa è più importante? — domandò Malko — Recuperare Lee Updike o restare in buoni rapporti con la Svezia?

Kevin Hudson abbozzò un sorriso: — Non si può porre il problema in questi termini. La Casa Bianca vuole recuperare Updike senza mettersi in urto con gli svedesi. La quadratura del cerchio…

Malko non capiva bene il motivo di quel suo viaggio improvviso. A quanto pareva si trattava di una storia ormai vecchia.

— Tutto ciò avveniva due mesi fa — osservò. — Che cosa è successo, poi?

— Quel bastardo è ancora a Stoccolma.

— Non scrive più sui giornali?

— No.

— Allora, di che cosa avete paura? Il male è già stato fatto.

Kevin Hudson lanciò a Malko un’occhiata piena di sottintesi.

— Quello che ha scritto Lee Updike sull’“Expressen” rappresenta sì e no il dieci per cento di ciò che potrebbe rivelare — rispose. — Sa tutto su quei fottuti satelliti, e tutte le informazioni sono bene incasellate nella sua testa. Noi ne siamo sicuri e i sovietici lo immaginano. Darebbero chissà cosa per metterlo al sicuro in casa loro, con tutto il tempo per cucinarselo.

— Ma a quanto pare non gli piacciono neanche loro.

— No, pare di no. Neutrale, pacifista, sognatore, utopista, ma non filosovietico.

— Il KGB è intervenuto nella sua defezione?

Kevin Hudson abbozzò un gesto evasivo.

— Non credo, ma non è da escludere. Nello Stockholm International Peace Institute ci sono parecchi agenti sovietici, come in tutte le organizzazioni pacifiste. All’inizio abbiamo pensato a una coincidenza, ma quello che è successo dopo mi farebbe credere il contrario. È questo il motivo per cui lei è qui.

— Ma perché avete aspettato tanto? — domandò Malko.

L’americano finì il suo caffè, si alzò e accese la luce. Il giorno si spegneva pian piano.

— Avevamo esaminato la situazione sotto tutti i punti di vista ed eravamo arrivati alla conclusione che per il momento non c’era da fare nessun tentativo. Tra l’altro, il Dipartimento di Stato aveva ottenuto dagli svedesi la promessa di avvertirci nel caso che Lee Updike avesse deciso di stabilirsi altrove. E che non dovessimo saperlo dalla stampa, se fosse partito per Mosca.

— Era il minimo che potevate fare — ammise Malko.

Kevin Hudson si versò un’altra tazza di caffè e ci mise dentro un terzo della zuccheriera. Dalla vetrata dell’ufficio, Malko vedeva grosse nuvole arrivare dal Baltico oscurando il cielo, accompagnate da violente raffiche di vento che facevano tremare i vetri. Arrivava l’inverno. Anche se a memoria degli svedesi, non si era mai visto un primo di dicembre così caldo.

— Lee Updike non si è mai mosso da Stoccolma — continuò il capo della stazione CIA. — Naturalmente io lo facevo sorvegliare da alcuni collaboratori per vedere quale piega prendevano le cose. Per un mese, cioè fino alla fine di ottobre, l’“Expressen” aveva sistemato Updike al Grand Hôtel per presentarlo a dei giornalisti stranieri. Poi, la sua amichetta, Leslie Manson, quella che era venuta con lui dagli Stati Uniti e lo aveva spinto a lasciare il suo lavoro, è morta.

— Un incidente?

L’americano abbozzò una smorfia di dubbio.

— Il problema sta tutto qui… è successo un mese e mezzo fa. È scivolata nella stanza da bagno al Grand Hôtel e si è fratturata la nuca contro il bordo della vasca. Morta sul colpo.

— Cosa le fa pensare che non sia stato un incidente?

L’americano aprì una cartella verde che aveva davanti.

— Un certo numero di indizi — rispose. — Nel periodo che ha preceduto la morte di Leslie Manson, le nostre stazioni di ascolto hanno registrato un notevole aumento delle comunicazioni radio tra la Rezidentura del KGB di Stoccolma e quella di Tallin, in Estonia, proprio sull’altra sponda del Baltico. Purtroppo non abbiamo potuto decifrarle completamente. Sappiamo solo che si riferivano a un’operazione ben definita, riguardante il Dipartimento S del Primo Direttorato.

In altre parole, della Sezione Azione del KGB, incaricata anche delle eliminazioni fisiche.

— E poi?

— Il giorno in cui Leslie Manson è morta, Lee Updike aveva un appuntamento con un fotografo del settimanale finlandese “Hymy”. Si erano messi d’accordo per fare delle fotografie fuori dall’albergo e quindi la ragazza sarebbe rimasta sola in camera.

— Questo dettaglio ha importanza?

— Una grandissima importanza. La ragazza e Lee non si lasciavano mai, se non in circostanze come quella. Così io ho interrogato il mio omologo di Helsinki e ho saputo che l’“Hymy” è pieno di agenti sovietici ed è già stato coinvolto in operazioni di disinformazione. Inoltre quel fotografo, Anti Tallur, è di origine estone e tutta la sua famiglia si trova a Tallin. Ai finlandesi è sempre sembrato sospetto il fatto che potesse regolarmente andarla a trovare in Estonia.

— Quindi potrebbe essere una talpa.

— Probabile.

— Non l’ha uccisa lui?

— No, naturalmente. Ma è interessante il modo in cui è arrivato fino a Lee Updike. Quest’ultimo credeva che venisse direttamente da parte di Wollmar Holmer, il giornalista dell’“Expressen” che veglia su di lui. Invece è stata una certa Ingrid Stor, anche lei giornalista, a organizzare l’incontro con Anti Tallur.

— E chi sarebbe questa Ingrid?

L’americano tirò fuori una scheda di cartone.

— Ecco qua: Ingrid Stor, nubile, trentadue anni, nata a Malmö. Redattrice culturale alla P2, una delle reti ufficiali della radio. Catalogata come sinistrorsa e marxista. È in buoni rapporti col colonnello Viktor Indusk, il rezident del KGB a Stoccolma. Li abbiamo fotografati insieme. Ha scritto numerosi articoli contro i dissidenti sovietici ed estoni… Eccola qui.

L’americano porse una foto a Malko. Una grande valchiria in maglione, pantaloni attillatissimi e stivali, che stava salendo su una Golf.

— Quindi pensa che il KGB abbia organizzato quell’incontro per separare Updike dalla sua fidanzata?

— Esatto.

— Che cosa l’ha fatta pensare a un assassinio?

— È questo il punto più delicato. Non è stata eseguita nessuna autopsia e praticamente non c’è stata inchiesta. Ma le circostanze dell’incidente mi sembrano strane. Prima di tutto, il giorno della morte di Leslie Manson un curdo è stato assassinato in un quartiere periferico di Stoccolma. Due pallottole da .357 Magnum, una vera e propria esecuzione. Ancora oggi la polizia svedese non sa perché sia stato ucciso né da chi.

— Qual è il legame?

— Quell’individuo, Latif Suleymaneh, apparteneva al PKK, il partito indipendentista curdo, totalmente nelle mani del KGB. Ci sono parecchi curdi in Svezia, e il PKK è abbastanza sviluppato. Ora, questo Latif era arrivato un mese prima, non lavorava e non conosceva nessuno. Impossibile ricostruirne i movimenti. Se non che è passato da Berlino Est. Mi sono procurato una sua foto e l’ho mostrata al personale del Grand Hôtel. A due impiegati pare di averlo visto nella hall il giorno della morte di Leslie Manson.

— Sì, però per gli svedesi tutti i curdi si assomigliano.

— È la stessa cosa che mi hanno detto quelli della Säpo — replicò amaramente l’americano. — Ma non è tutto. Ho fatto un lavoro da certosino. Spulciando i nomi di tutte le persone che hanno lasciato Stoccolma in aereo nelle ore successive alla morte di Leslie Manson, ho trovato qualcosa di interessante. Una certa Fedorowa Topinska ha preso l’aereo per Parigi, il volo Air France 675. A Roissy ha trovato immediata coincidenza con un volo Air France per Budapest. Dato il grande numero di coincidenze, è passata totalmente inosservata. Ora, due cose. Prima di tutto la sera c’era un volo diretto da Stoccolma a Budapest. E poi quel nome è lo pseudonimo di un’ungherese che lavora per il Dipartimento S. Una sicaria. Strano a dirsi, non abbiamo trovato alcuna traccia del suo ingresso in Svezia.

Malko rifletteva sulla complessità del meccanismo cui alludeva l’americano. Ma non se ne stupiva. Quando un grande servizio voleva ricorrere a un’esecuzione capitale, faceva in modo che non vi fossero legami diretti tra l’assassino e i veri mandanti. Rimaneva tuttavia una domanda fondamentale.

— Perché non ha esposto la sua idea a Lee Updike? — domandò Malko.

Kevin Hudson lo guardò con commiserazione.

— L’ho fatto. Durante un incontro organizzato da un mio amico della Säpo. Updike si è arrabbiato terribilmente e mi ha accusato di volerlo manipolare utilizzando la morte della sua amica. Se n’è andato sbattendo la porta.

— Ma è scemo?

— No. Solo che queste cose non le capisce. E il mio intervento ha ottenuto l’effetto opposto. So che ha chiesto alla Säpo se poteva darsi che la CIA avesse fatto assassinare Leslie Manson per incastrarlo. E il mio amico della Säpo mi ha fatto gentilmente capire che quello mi crede matto.

— Ammettiamo che non lo sia — disse Malko. — Perché il KGB si sarebbe dato tanto da fare per eliminare Leslie Manson. L’aveva avvicinata?

Una strana luce brillò negli occhi dell’americano.

— Io non sono matto — disse Kevin Hudson, quasi in tono aggressivo — e le spiego subito perché, secondo me, il KGB ha fatto fuori quella povera ragazza. E le dirò anche cosa mi aspetto da lei: Langley mi ha dato un mese di tempo per recuperare Lee Updike.








3




Come per sottolineare le parole di Kevin Hudson, un’improvvisa raffica di vento fece tremare i vetri. Malko ebbe la sensazione che quel soffio gelido avesse attraversato le pareti e gli fosse penetrato sotto i vestiti.

— Dopo quello che mi ha detto, mi sembra difficile — disse.

— Bisogna assolutamente battere in velocità i nostri omologhi sovietici — continuò Kevin Hudson. — Sono convinto che la fine di Leslie Manson sia il primo passo di un’operazione che mira a recuperare Lee Updike senza dare nell’occhio.

— Cioè? — domandò Malko, piuttosto stupito.

— Nemmeno loro vogliono provocare un incidente diplomatico. Anche se pendono verso sinistra, gli svedesi sono tuttavia abbastanza fermi nella loro neutralità. Ma il KGB vuole Lee Updike almeno quanto lo vogliamo noi. Però non è assolutamente il caso di ricorrere a un’azione di forza. Mi capisce?

— No — rispose Malko.

— Insomma, secondo me hanno avuto l’idea che ora le dico. Immagini che Lee Updike s’innamori di una donna. Che questa se lo porti con un pretesto qualsiasi in un altro paese. E che lì venga rapito da una squadra del Dipartimento S. Gli svedesi non potrebbero dire nulla.

— Pensa che sia proprio così ingenuo? — chiese Malko, meravigliato.

— È come un bambino — rispose con disprezzo l’americano. — Leslie Manson gli aveva fatto abbandonare il suo lavoro e il suo paese. Un’altra ragazza può fare altrettanto. Lui ha bisogno di aggrapparsi a una donna. Quando lo vedrà, capirà.

— Intende dire che Leslie Manson sarebbe stata uccisa per dare via libera a una donna manovrata dal KGB? C’è qualcosa a sostegno della sua ipotesi?

Una luce di trionfo si accese negli occhi dell’americano.

— Sì. Mi sono dato da fare per mettere uno dei nostri collaboratori alle costole di Lee Updike. È un giovane dissidente estone, Juri Maran. Un tipo formidabile. E sa cosa ha scoperto? Da qualche giorno Ingrid Stor, la giornalista sinistrorsa della rete P2, non molla mai Lee Updike. Lui, che non vive più al Grand Hôtel, dorme persino fuori dal suo albergo pur di passare la notte con lei.

L’americano accese una sigaretta, lasciando che Malko digerisse quelle rivelazioni. La storia stava in piedi e il KGB era ricorso a trucchi ben più astuti di quello.

— Ha avvertito gli svedesi?

Hudson guardò Malko con aria compassionevole.

— No di certo! Mi accuserebbero di nuovo di antisovietismo viscerale e di pazzia. Per di più, Ingrid Stor è svedese, quindi intoccabile. Sarebbero capaci di avvertirla.

— Teme dunque che questa Ingrid Stor faccia uscire Lee Updike dalla Svezia e sparisca nel nulla con lui?

— Proprio così. Se ci sa fare, può addirittura portarselo a Mosca senza doverlo forzare.

— E che cosa vuole da me? Che lo seduca al posto di quella donna?

L’americano non sorrise nemmeno.

— In un certo senso, sì — disse serio serio. — Prima di tutto dovrebbe avvicinarlo e sondarlo, per capire cosa gli passa per la testa.

— Ma come? Mi ha appena detto che non può soffrire la CIA!

— Dovrebbe farsi passare per giornalista. Se ne occuperà il nostro amico Juri Maran. Fortunatamente lei è austriaco.

— Fin qui, la cosa mi sembra fattibile — ammise Malko. — Ma poi? Anche se Lee Updike si lascia andare a qualche confidenza con me, questo non cambierà nulla.

— Deve diventare suo amico — insistette Kevin Hudson. — Mettersi nella situazione di potere sorvegliare i progressi del piano ideato dai nostri omologhi. E nello stesso tempo che ne organizzi uno per recuperare Lee Updike. Come vuole Langley.

— Di quali mezzi dispongo?

— Per il momento di Juri Maran e di tutto il denaro di cui potrebbe avere bisogno.

— Tutto qui? — domandò Malko, deluso.

— Io ho soltanto degli analisti e alcuni informatori che non sarebbero in grado di aiutarla efficacemente — spiegò l’americano. — Non ho né infrastrutture clandestine né guardie del corpo.

— Se ho capito bene, i sovietici sono messi meglio di voi, in Svezia.

— Senza dubbio — sospirò Kevin Hudson. — Grazie al comportamento benevolo di Olof Palme.

— Spero di trovare un’idea brillante che ci eviti di dichiarare guerra alla Svezia.

Anche stavolta l’umorismo di Malko cadde nel vuoto. Kevin Hudson si tormentava i baffoni, pensoso.

— Un modo c’è — disse poi. — Rivelare i piani dei nostri omologhi quando saranno già allo stadio avanzato e ne avremo le prove. Questo potrebbe fare aprire gli occhi anche a Lee Updike. In tal caso, forse, si convincerebbe a tornare negli Stati Uniti: promettendogli l’impunità penale ovviamente.

La vetrata tremò di nuovo sotto l’assalto del vento. Pareva di essere in aperta campagna. L’ambasciata guardava verso un grande prato circondato da radi alberi, dai quali spuntavano le strutture di un’emittente televisiva.

— E se non ce la facciamo? — domandò Malko. — Un mese è poco per un’operazione di questo genere, per convincere Lee Updike a tornare.

— Se si rifiuta — replicò cupamente il capo della stazione CIA — il 31 dicembre, o anche prima se sarà necessario, io scarico tutta la faccenda sulla Divisione Operazioni. Soluzione che si concluderebbe con un pregiudizio estremo per la salute di Lee Edward Updike.

Malko avvertì una piccola fitta alla bocca dello stomaco. In altre parole, la CIA si preparava ad assassinare il transfuga se lui non fosse riuscito, prima, a riportarlo sulla buona strada.

Notando la sua espressione contrariata, l’americano si affrettò ad aggiungere: — Non possiamo permettere che Lee Updike passi sull’altra sponda. Per la nostra difesa sarebbe grave quanto il tradimento dei Rosenberg del 1948.

Si riferiva a Ethel e Julius Rosenberg. Degli scienziati americani che avevano rivelato all’Unione Sovietica i segreti della bomba atomica, subito dopo la guerra. Erano finiti sulla sedia elettrica.

Malko pensò che gli svedesi non avevano poi tutti i torti. Lee Updike doveva scegliere tra l’essere rapito dal KGB o giustiziato dalla CIA. Probabilmente non si rendeva ancora conto del guaio in cui si trovava. In sostanza, la missione di Malko consisteva nel salvargli la vita.

— Come devo agire? — domandò Malko.

Il telefono si mise a squillare, impedendo all’americano di rispondere. Kevin Hudson prese il ricevitore, ascoltò per qualche istante e poi riagganciò di colpo, arrabbiatissimo.

— Si comincia. Sono convocato dal capo della Säpo. Probabilmente per causa sua. Devono averla individuata all’arrivo.

— Mi conoscono?

— Hanno degli ottimi archivi. Ha un’arma?

Malko si era portato con sé la sua pistola ultrapiatta e una scatola di pallottole blindate .225 in grado di uccidere a cinquanta metri di distanza. L’arma era nascosta nel doppio fondo della sua valigia, protetta dall’azione dei raggi rivelatori da una lastra di piombo.

— Sì.

— Ce l’ha qui con lei? — domandò l’americano, inorridito.

— No.

— Non se la porti dietro nel modo più assoluto.

— Non ne vedo l’utilità, almeno per il momento — rispose Malko. — A meno che il KGB non decida di fare un po’ di tiro a segno su di me.

Kevin Hudson fece una smorfia, alzando il labbro superiore come un cane che sta per mordere.

— Non è da escludere. Se la mia ipotesi è giusta, i sovietici non gradiranno di vederla entrare in scena. Quindi stia in guardia. Juri Maran l’aspetta alla Filmhuset, la casa del cinema, nell’atrio del piano inclinato. Per presentarla a Lee Updike. Lei passerà per un giornalista che ha già intervistato Juri per il “Kurier”. Ecco, questa è la foto di Juri. L’aspetterà con in mano un giornale estone, il “Kodumaa”.

Malko guardò la foto, che ritraeva un giovanotto dai lunghi capelli biondi, mento sporgente, lineamenti pesanti, tipicamente slavi, occhi infossati.

— Mi riferirà sul vostro incontro stasera — disse l’americano. — Intanto io vado ad affrontare quei fessi della Säpo. Buona fortuna.

Malko avrebbe facilmente riconosciuto Juri Maran anche senza il giornale estone. Il giovanotto, malgrado il freddo intenso, indossava solo un giubbotto di pelle blu dal collo di pelo, che ne metteva in risalto le spalle da atleta, e un paio di pantaloni di velluto. I capelli, lunghi quasi quanto quelli di una donna, incorniciavano un viso piatto, dalla mascella molto larga, illuminato da due occhi di un azzurro chiarissimo.

Juri stava passeggiando su e giù nella galleria della Filmhuset, davanti alle vetrine in cui erano esposte vecchie macchine da presa e bozzetti di scene teatrali. Vi si arrivava attraverso un piano inclinato esterno, che partiva dal livello della strada. La Filmhuset, in fondo a Valhallavägen, era un edificio austero dedicato alla settima arte. Gli studi si trovavano al pianterreno, e sopra c’erano una cineteca, sale da proiezione e un ristorante. Veniva ancora indicato con rispetto il posto in cui Ingmar Bergman andava qualche volta a mangiare un sandwich nelle pause di lavorazione.

— Juri?

Il giovane estone alzò subito lo sguardo, osservò Malko per un attimo, poi sfoderò un sorriso cordiale. Scosse il braccio di Malko in maniera da staccarglielo, senza mollare la valigetta che teneva nell’altra mano.

— L’aspettavo — disse. — Il signor Hudson mi ha già spiegato tutto — aggiunse con fare misterioso.

— Lee Updike è qui?

Juri indicò uno stretto corridoio.

— Al ristorante Helan och Halvan, cioè Stan Laurel e Oliver Hardy per gli svedesi. Ha appena finito di girare una sequenza per un telegiornale, l’ho avvertito del suo arrivo.

In fondo al corridoio c’era una caffetteria. Quasi vuota.

A un tavolo Malko vide un uomo, di profilo, in maglione, col viso lungo, i capelli ondulati e radi. Era Lee Updike, l’uomo dello scandalo. Ma non era solo…

Di fronte a lui sedeva una strana creatura. Un incredibile cappellino viola, come se ne vedono ormai solo nelle retrospettive del 1900, non riusciva a imbruttire un viso da madonna. Un pullover giallo canarino fasciava un bel seno a punta, e un paio di pantaloni da sci sparivano negli alti stivali rossi… Malgrado questo abbigliamento, Lee Updike sembrava affascinato dalla sua interlocutrice. Malko si fermò di colpo e si girò verso Juri Maran, piuttosto seccato.

— Sapeva che non era solo?

— No — rispose l’estone, sconcertato. — Ma quella la conosco, è un’attrice, Natalja Kippar. Un’estone come me che non è voluta restare sotto i sovietici. Lavora per la televisione.

— La sua presenza è piuttosto imbarazzante — disse Malko. — È meglio aspettare che resti solo.

Stava per tornare indietro quando Natalja Kippar alzò lo sguardo, vide Juri Maran e gli fece un cenno festoso.

— Venga — disse Juri a Malko.

Impossibile sottrarsi.

Il pullover giallo canarino si schiacciò contro il robusto petto del giovane estone, e i due fuorusciti si scambiarono qualche frase in una lingua assolutamente incomprensibile.

Malko fu colpito dallo sguardo vuoto e triste dell’attrice. Quanto a Lee Updike, aveva un’espressione feroce…

L’americano strinse mollemente la mano a Juri, si sedettero tutti e il giovane estone passò alle presentazioni. Lo scienziato americano aveva uno sguardo fanciullesco, un po’ simile a quello di Juri, due occhi azzurri e luminosi che quando si posavano su qualcuno parevano volergli trapassare l’anima. Lineamenti regolari e le profonde rughe ai lati della bocca gli davano un fascino romantico. Abbozzò un sorriso quando il giovane estone presentò Malko come un simpatizzante dei dissidenti.

— Io non sono un dissidente come gli altri — disse.

— Ho seguito tutta la sua vicenda — replicò Malko. — Compreso quel tragico incidente.

Un velo di tristezza appannò gli occhi azzurri dell’americano, che disse con voce atona: — Sì, è stato un brutto colpo. Molto duro.

A Malko parve di vedergli brillare qualche lacrima negli occhi. Natalja posò una mano su quella dell’americano e disse: — Tutti abbiamo avuto dei momenti molto duri. Ma se ne esce. Guardi me, non sono mai potuta tornare nel mio paese.

— Nemmeno io — replicò mestamente Lee Updike — e per di più ho perso la donna che amavo.

— Il mondo è pieno di donne stupende — osservò Juri. — Ne troverà una.

Bella salute morale! Lee Updike guardò con ostentazione l’orologio.

— Devo andare. Ho un pranzo.

— Non ha un po’ di tempo per parlare col nostro amico? — gli domandò ansiosamente Juri.

— Adesso no.

— Vuole cenare con me stasera? — chiese Malko.

Lee Updike esitò.

— Ma… non so. Non sarò solo. Devo incontrarmi con un’amica.

— Non importa — replicò Malko. — Se la cosa non rappresenta un problema per lei, la porti pure.

Juri si era incupito.

— Di nuovo quella sinistroide di Ingrid! — esclamò.

Lee Updike guardò infastidito il giovane estone.

— Non è di sinistra. È solo un’idealista. Come me.

Si alzò e cominciò a infilarsi un cappotto di montone.

— Non bisogna giudicare le persone così categoricamente — disse Malko per ingraziarsi Lee Updike. — Posso darle un passaggio?

— Me lo ha già offerto Natalja — rispose l’americano, un po’ raddolcito. — Grazie.

— Ammesso che la mia macchina parta — disse Natalja in tono allegro. — È più vecchia di me.

Erano tutti in piedi.

— Dove ci vediamo? — domandò Malko.

— Al Café Opéra — rispose Lee Updike. — Verso le sette, dopo non c’è più posto. Verrà anche lei, Juri?

Natalja lanciò a Malko un’occhiata un po’ più viva, poi seguì Lee Updike. Malgrado quello strano abbigliamento, era davvero stupenda, con quegli occhi neri e quel viso di madonna.

— Sapeva che si conoscevano? — domandò Malko a Juri appena si ritrovarono soli.

Il dissidente estone scosse la zazzera bionda.

— No. Ma Stoccolma è piccola. Si sono certamente conosciuti qui.

— È un peccato che non siamo soli, stasera.

— Già — rispose Juri — ma Lee è molto timido, molto chiuso. Quella Ingrid Stor ha molta influenza su di lui.

Uscirono dal ristorante. Malko aveva notato che Juri non si era mai separato dalla sua valigetta.

— Che cos’ha lì dentro? — domandò.

Juri sorrise con aria fiera.

— Tutti i miei dossier sugli agenti del KGB qui e in Estonia. Vuole vederli?

— Più tardi — rispose Malko.

Juri stava già aprendo la sua valigetta piena zeppa di carte e di fotografie. Un vero bottino ambulante… Malko seguiva con lo sguardo Lee Updike che stava scendendo la rampa della Filmhuset, sottobraccio a Natalja. Non era davvero un granché. Come si faceva a credere che i segreti di Starwar fossero nascosti in quella testa spelacchiata da intellettuale indifeso? Sembrava impacciato dal suo corpo dinoccolato, e aveva l’aria stupita, quasi spaventata.

Ma Andrej Sacharov, il fisico sovietico, con quella sua aria da bravo nonno, con i capelli candidi, aveva creato la bomba all’idrogeno. Non ci si poteva fidare delle apparenze.

I due uomini arrivarono in fondo alla rampa. Cominciavano a cadere dei fiocchi di neve, che si scioglievano subito. Juri Maran li guardò estasiato.

— Finalmente arriva l’inverno. È in ritardo quest’anno.

Era felice.

— Ci vediamo direttamente al Café Opéra? — domandò Malko.

— Sì, alle sette — rispose Juri.

Malko non era davvero contento di ritrovarsi faccia a faccia con la sinistrorsa che, secondo la CIA, manipolava Lee Updike. Si sarebbe subito insospettita. Ma non era possibile fare altrimenti.

— Eccola!

Malko seguì con lo sguardo la donna che si faceva strada a fatica tra la folla del Café Opéra. Una valchiria dall’aria dominatrice, quasi imperiale, sicura dell’effetto che faceva sui clienti ammassati lungo il banco del bar con le loro birre in mano, in un chiasso d’inferno. Alta un buon metro e ottanta. Maglione rosa molto attillato su due seni a pera, jeans scoloriti dall’uso che mettevano in risalto un sedere da far girare la testa all’uomo più tranquillo. Gli alti stivali neri rendevano ancora più conturbante l’aspetto di Ingrid Stor.

Lee Updike, Juri e Malko si alzarono come un sol uomo. La donna baciò Lee sulla bocca, chinandosi un po’, salutò con un breve cenno della testa Juri e porse a Malko una mano affusolata, dalle unghie corte, senza nessun anello.

— Scusatemi — disse — la mia lezione di boxe francese è durata un po’ più del solito.

Stritolò le dita di Malko in una stretta da culturista. I suoi occhi sembravano due zaffiri e ne avevano la stessa durezza. Quelli di Lee Updike ne erano solo un pallido riflesso. I capelli, tanto biondi da sembrare bianchi, scendevano bassi sulla fronte. La donna si guardò intorno ed esclamò a voce altissima: — C’è sempre più gente.

Bisognava urlare per parlarsi. Oltre ai clienti seduti ai tavoli e sui divanetti, molti altri erano in piedi, pigiati come sardine, sotto i bellissimi lampadari di cristallo appesi al soffitto di legno scolpito e dipinto. Il locale aveva qualcosa del pub, della brasserie, della tearoom e persino del casinò. All’ingresso erano stati sistemati tre tavoli di black-jack e di roulette. Puntata massima, due corone, nel rispetto del socialismo. Con quel limite, ci volevano secoli per rovinarsi.

La magnifica sala confinava con una specie di veranda, affollata anche quella, che a tarda sera si trasformava in dancing dove le belle svedesine, affogate le loro inibizioni nel J&B, si facevano allegramente spupazzare.

— Bel posticino, vero? — urlò Ingrid all’orecchio di Malko.

Parlava un inglese piuttosto scolastico e un po’ gutturale.

— Bellissimo — rispose Malko.

SAS stentava a reprimere la rabbia. Non era davvero il posto ideale per lavorarsi Lee Updike. L’americano, seduto dall’altra parte di Ingrid, aveva posato una mano sulla gamba della valchiria e la toccava instancabilmente. I suoi palpeggiamenti dovevano avere contribuito non poco all’usura del tessuto di quei jeans… Si mangiava con gli occhi la scultorea giornalista, e Malko non si sentiva di dargli torto. Erano state portate delle birre e dell’acquavite, con dei pezzi di gorgonzola, una leccornia molto apprezzata in Svezia. La conversazione si riduceva a poche frasi banali. Juri sembrava a disagio e si vedeva che non aveva voglia di parlare. Malko si domandava come avrebbe potuto rompere il ghiaccio in presenza di quella guardia del corpo.

Fu Ingrid ad attaccare.

— Così, è venuto da Vienna per vedere Lee? — gli urlò nell’orecchio. — Spero che non lo infastidirà!

I loro sguardi si incontrarono e Malko si rese conto che la valchiria lo stava sezionando con la rapidità di un computer.

— Voglio solo che mi racconti la sua storia per il “Kurier” — rispose Malko.

Da quel lato non doveva preoccuparsi di nulla. Il caporedattore era un onorevole corrispondente della CIA e non lo avrebbe smentito. Si voltò verso Lee Updike: — L’avvicinarsi dell’inverno non la spaventa? Farà molto più freddo che in New Mexico.

Juri si affrettò a intervenire: — L’anno scorso, in questo periodo, c’era un metro di neve nelle strade.

Ingrid Stor scoppiò in una gran risata.

— Certo che non lo spaventa! Lo porterò a pattinare sul Baltico, quando sarà ghiacciato. Non ha mai pattinato sul mare.

— Gela davvero? — domandò Malko.

— Si può andare in Estonia a piedi — rispose Juri. — Almeno, chi ha un visto…

Ingrid Stor gli lanciò un’occhiata furibonda. Malko ordinò dell’altra acquavite e del J&B per Lee. L’atmosfera si faceva più distesa. Nel momento in cui stava per proporre di muoversi, Juri esclamò: — Guardate, c’è Natalja!

La dissidente estone chiacchierava con alcune persone molto giovani, in piedi vicino all’ingresso, in attesa di un poco probabile tavolo. Si era tolta il cappellino viola, e i lunghi capelli neri le cadevano sulle spalle. Indossava una specie di tuta di lastex nero che la modellava come un guanto, e stivali rossi.

Lee Updike la guardava. Il suo sguardo fu intercettato da Ingrid Stor.

La svedese si chinò su di lui.

— Ti piace?

Il tono era aggressivo e ironico nello stesso tempo.

— Non in modo particolare — balbettò Lee Updike.

— Puoi averla facilmente, è una puttana — disse in tono definitivo la giornalista. — Sarà felicissima di farsi vedere con te.

Malko temette che Juri le balzasse alla gola. Calmò l’estone con un’occhiata. Natalja aveva sorriso rivolgendosi a loro e aspettava, in piedi, vicino a un tavolo da roulette.

— Aspetta che si liberi un posto — disse Ingrid. — Perché non la invitiamo? — Si rivolse a Malko. — Permette?

La giornalista prese una bustina di fiammiferi posata sul tavolo e l’aprì. All’interno erano stampate tre parole con tre linee: Namn, telefon, interessen. Nome, telefono, desideri. Ingrid Stor prese una penna e scrisse: “Lee Updike, 875345, Natalja”. Poi richiuse la bustina, chiamò un cameriere biondo come il grano e gliela diede, indicandogli Natalja.

Il cameriere la portò alla ragazza, che lesse il messaggio. Alzò la testa e vide Ingrid che le faceva grandi cenni, mentre Lee Updike cacciava il naso nel suo J&B.

Natalja Kippar si avvicinò al loro tavolo ancheggiando in modo provocante e rivolse a Ingrid un sorriso complice.

— Sei tu che t’interessi a me?

— No, è lui — rispose Ingrid. — Vieni a bere un bicchiere. Qui troverai solo dei farabutti, a parte noi. Come va il cinema?

— Non molto bene — rispose Natalja Kippar. — Si lavora poco. Forse andrò a fare un film in Germania, il mese prossimo.

Il suo inglese era quasi perfetto, senza nessun accento. Malko la trovava affascinante. I loro sguardi si incontrarono e la ragazza sorrise.

— Ci siamo già visti stamattina alla Filmhuset, mi pare.

— Esatto — rispose Malko. — Cosa beve?

— Un Cointreau.

Terrorizzato dal suo dragone biondo, Lee Updike teneva ostinatamente la testa girata verso Ingrid, continuando a palparle la coscia e a consumarle i jeans. Marmorea, Ingrid faceva l’indifferente. Juri disse qualche parola in estone a Natalja, che gli rispose. Ingrid assunse subito un’espressione contrariata.

— Non potete piantarla di usare quella lingua da contadini? Meno male che fra tre generazioni parleranno tutti russo.

Per la seconda volta Juri rischiò l’infarto.

— Sarà sempre la mia lingua — replicò con voce tesa — anche se siamo un paese occupato. La farò insegnare ai miei figli da un professore.

Ingrid ridacchiò.

— Un professore! Come quel criminale di guerra, l’uomo che ha fatto fucilare centinaia di prigionieri russi nel settembre del ’44 e poi è scappato come un vigliacco dal suo paese! Un traditore! E l’ultima volta che siete stati occupati, lo siete stati per trecento anni.

Malko si alzò posando sul tavolo due biglietti da cento corone. Era venuto il momento di placare gli animi.

— Andiamo a cena, ho prenotato da Alexandra. Viene con noi, Natalja?

Un caso di omonimia che, per un attimo, gli fece sentire quanto la “sua” Alexandra gli mancasse. Sempre occupatissima nella vita mondana di Vienna. Ma sempre innamorata. La sera prima della partenza, gli si era data con indosso un bustino che le faceva schizzar fuori il seno e un paio di calze nere, finissime, che elettrizzavano al solo toccarle. Aveva accarezzato a lungo Malko e poi gli si era offerta davanti a uno specchio antico. Malko aveva creduto di morire dal piacere. Pareva che il tempo non avesse presa sul corpo stupendo della contessa Alexandra. Mentre la prendeva in piedi contro il muro, nell’atrio del castello di Liezen, lei gli aveva sussurrato: “Sarò sempre la tua donna”.

Il colonnello Viktor Indusk, rezident del KGB a Stoccolma, era un tipico prodotto dei kolchoz ucraini. Un buon metro e novanta, stazza da pugile, mani enormi che potevano senza sforzo strangolare un uomo in pochi secondi.

Le rare volte che indossava la sua uniforme dalle spalline verdi superava di una testa tutti gli altri ufficiali del KGB e pareva sempre che stesse per scoppiare nella giacca. Ma non era per le sue qualità fisiche che lo avevano mandato a Stoccolma, dove regnava su novanta ufficiali, tra agenti e informatori. D’origine estone da parte di madre, parlava quella lingua e aveva imparato lo svedese.

La sua segretaria bussò alla porta e pose sulla sua scrivania un telex appena decifrato.

— È arrivato adesso alla Referentura — disse la donna.

La Referentura, ossia la Sezione Trasmissioni, era il posto più sorvegliato della Rezidentura, che occupava tutto il terzo piano dell’ambasciata dell’Unione Sovietica a Stoccolma, nel quartiere di Marienberg.

Il colonnello Indusk guardò il messaggio con molto rispetto. Veniva dal suo superiore, il generale Boris Sacharov, che dirigeva il Primo Dipartimento del Primo Direttorato. Il generale coordinava tutte le azioni dirette a recuperare lo scienziato americano, grazie alla sua vittoria burocratica su quelli del Dipartimento S. Il che significava che, in caso di successo, il colonnello Indusk, che si trovava a Stoccolma da tre anni, si sarebbe trovato iscritto nell’elenco degli aventi diritto al grado di generale e avrebbe in seguito potuto chiedere una grande Rezidentura, come Parigi, Bruxelles o Ginevra.

Invece, un eventuale fiasco, avrebbe comportato il ritorno in Unione Sovietica e il probabile trasferimento al Dipartimento della guardia di frontiera dalle parti di Ulan Bator, nella Mongolia Esterna. Roba da far venire i brividi a Viktor Indusk. Il colonnello lesse il dispaccio che gli chiedeva notizie dell’operazione Znanié. Il tempo stringeva. L’inverno era in arrivo e il piano del Primo Direttorato non avrebbe potuto essere attuato se la temperatura fosse scesa troppo.

Altro colpo alla porta. La stessa segretaria portò stavolta una busta sigillata, con la scritta “Colonnello Viktor Indusk. Personale. Da aprire solo da parte del destinatario”. Per maggiore prudenza era stata chiusa con lo scotch. Il sovietico l’aprì con un lungo tagliacarte che recava in rilievo dorato l’effigie di Stalin. Un regalo dell’ex superiore del colonnello.

Si trattava della conferma, da parte di un informatore infiltrato nella Säpo, dell’arrivo di un agente della CIA incaricato della stessa missione di Viktor Indusk. Notizia che quest’ultimo già aveva saputo attraverso gli ascolti. Ora l’agente era entrato in contatto diretto con l’obiettivo.

Il colonnello Indusk accese una sigaretta che pareva minuscola tra le sue dita enormi, poi si alzò e si avvicinò alla vetrata blindata. Di lì si vedeva il modernissimo edificio dell’“Expressen”. Ma la pioggia era adesso così fitta che si scorgevano a malapena le lettere rosse della grande insegna sulla facciata. Il colonnello del KGB rimase per un po’ a guardare fuori, poi tornò a sedersi e si mise a scrivere un dispaccio per il Dipartimento S. Più esattamente per il maggiore Urmas Orek, di base a Tallin, suo corrispondente in Estonia. Era una procedura piuttosto laboriosa, ma che aveva il compito di proteggerlo. Se gli svedesi si fossero accorti del ruolo che aveva nella faccenda Updike lo avrebbero espulso immediatamente.

Anche lui era stato convocato alla Säpo e aveva giurato che l’Unione Sovietica non avrebbe fatto nessun tentativo per recuperare Lee Updike. Aveva addirittura precisato che nessun diplomatico sovietico avrebbe avuto contatti con Lee Edward Updike se non previo accordo col ministero degli Esteri svedese. I suoi interlocutori avevano fatto finta di credergli e lo avevano lasciato in pace.

C’era da sperare che quella calma durasse fino alla fine dell’operazione Znanié.

Finito di scrivere, il colonnello mise tutto a posto, chiuse la sua valigetta ventiquattrore e si avviò verso la Referentura. Suonò e l’ufficiale di servizio aprì subito la porta di acciaio spessa quindici centimetri. Non ci si poteva entrare dalla strada e c’era sempre qualcuno di guardia.

— Spedisci subito questo — disse Indusk.

Aprì il suo schedario e vi depose l’agenda dalle pagine numerate su cui annotava tutto ciò che faceva, i suoi contatti, i veri nomi dei suoi informatori, i premi che dava, i codici, poi richiuse e sigillò il cassetto col suo sigillo personale, grande come una moneta da un rublo. Infine uscì, dopo avere dato un’occhiata distratta alla tabella che riportava le targhe delle auto della Säpo per permettere di interrompere i pedinamenti. Aveva ancora tutte le spese natalizie da fare, per sé e per i suoi amici di Mosca, che gli avevano chiesto gli ultimi videoregistratori Samsung, venduti in Svezia a meno di duemila corone.

Per il momento non riteneva necessario eliminare l’agente della CIA. Però, se gli eventi avessero preso una piega sfavorevole, bisognava che il maggiore Orek avesse già pronti i suoi uomini: l’eliminazione fisica di un omologo non si improvvisava.

Gli ordini di piazza Dzeržinskij erano di agire con cautela.

Se la prosecuzione di Znanié in condizioni di sicurezza avesse richiesto una mokrié diéla, cioè un’eliminazione fisica, solo il generale Boris Sacharov poteva autorizzarla.
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Malko fremeva di rabbia. Dall’inizio della serata non era riuscito a scambiare tre parole interessanti con Lee Updike.

Ingrid Stor si era un po’ raddolcita, forse per merito dell’ambiente fastoso dell’Alexandra, il ristorante più “in” di Stoccolma, frequentato soprattutto dai pezzi grossi del partito socialista. I séparé a U erano molto comodi, le donne erano belle e l’atmosfera tranquilla. La musica della discoteca al piano inferiore, diffusa in sordina, aggiungeva fascino al locale. Purtroppo Lee Updike pensava evidentemente a una sola cosa: ritrovarsi a letto con Ingrid Stor…

Juri Maran finì di grattare i gusci della sua dozzina di ostriche, lusso inaudito in Svezia, dove venivano vendute al prezzo del caviale. Fanciullescamente felice.

Malko cercò di consolarsi pensando che quel genere di operazione non si poteva mettere a punto in un paio d’ore. Ma era seccante pagare per essere quasi certamente identificato dagli avversari tramite la bella Ingrid Stor, la cui coscia era stata costantemente appiccicata alla sua, malgrado le manovre di Lee Updike.

Euforico dopo sei birre, Juri, che aveva seppellito l’ascia di guerra con Ingrid, raccolse le zollette di zucchero e se le cacciò in tasca, dicendo: — Andiamo di sotto, a ballare?

Lee Updike parve ritirarsi nel suo guscio, ma Ingrid approvò con entusiasmo.

— Ottima idea, sono mesi che non ballo. E non ho i soldi per andare in posti così cari.

Fu lei stessa a trascinarsi dietro Lee Updike, tenendolo per mano.

Malko, un po’ stupito dalla manovra dell’estone, domandò: — Cosa ne fa di quello zucchero? Ha un cane?

Juri scoppiò a ridere.

— No, è per me! Quando fa freddo lo succhio, dà forza. E in Estonia non ce n’è mai. Allora ho preso l’abitudine di prenderlo dove lo trovo.

In fondo alla scala a chiocciola che portava al seminterrato, c’era una discoteca simile a tante altre, con molti giovani e un’illuminazione molto discreta. Ingrid si lanciò subito sulla pista, appiccicata a Lee Updike come un francobollo. Ballava quasi a mattonella, limitandosi a dondolarsi e a strofinare i seni a pera contro il fisico americano. Superava di tutta la testa gran parte delle ragazze che le ballavano intorno. Quanto a Lee Updike, incrostato a lei come un riccio allo scoglio, arrivò presto molto vicino all’orgasmo.

Malko incontrò lo sguardo ironico di Natalja, seduta di fronte a lui e intenta a far girare i cubetti di ghiaccio nel bicchiere di Cointreau.

— Balliamo? — domandò Malko, lasciando Juri alle prese con la settima birra.

La ragazza si alzò senza rispondere e nella penombra si appoggiò a Malko, con grazia. Non era spettacolare come Ingrid, ma altrettanto efficace. Il corpo morbido della giovane estone aderiva a quello di Malko, ma il viso manteneva la sua espressione angelica.

— È molto tempo che conosce Lee Updike? — le domandò Malko.

— Una settimana. Abbiamo partecipato insieme a una trasmissione radiofonica organizzata da Ingrid Stor. È un uomo adorabile. È rimasto molto scosso dalla morte della sua amica.

Malko diede un’occhiata al giovane fisico avvinghiato alla valchiria bionda. Aveva dimenticato in fretta. Natalja sorrise con fare indulgente.

— Oh, si sente molto sperduto senza amici. E Ingrid è una donna molto energica. L’ha preso sotto la sua protezione.

Per il momento Ingrid Stor si strofinava contro Lee Updike come una gatta in calore, sotto gli sguardi invidiosi delle ragazzotte svedesi.

La musica s’interruppe e tutti tornarono al tavolo. Lee Updike era in uno stato vergognoso. Appena seduta, Ingrid gli si appiccicò e fece sparire una mano sotto il tavolo. Quando incontrò lo sguardo di Natalja, Lee Updike si turbò come un bambino colto in fallo. Malko, che lo osservava, trovò quantomeno strano il suo comportamento. Sembrava cotto di Ingrid, ma a quanto pareva, anche Natalja lo affascinava.

— Bene, è ora di andare a dormire — disse d’un tratto Ingrid.

Malko bloccò Updike prima che si abbandonasse allo stupro.

— Posso rivederla?

Ingrid gli lanciò un’occhiataccia.

— Non lo infastidisca. Ha bisogno di calma.

Lee Updike, euforico e desideroso di liberarsi di Malko, si affrettò a dire: — Sarei felice di rivederla. Sono all’albergo Lord Nelson, Västerlanggatan 22, in Gamla Stan. Mi telefoni domani.

La sua cavallona lo stava già spingendo verso la scala, lasciando soli gli altri tre.

Juri, con gli occhi rossi per l’alcol, appena furono in cima alla scala, sbottò: — Ha visto quella puttana! Lo tratta come un bambino.

— Pare che a lui piaccia — replicò Malko.

L’altro mormorò degli insulti incomprensibili, in estone. Uscirono in Regeringsgatan, dirigendosi verso l’albergo Karelia. Una pioggia sottile e gelida aveva reso deserte le strade. Juri Maran porse la mano a Malko.

— Io la lascio. Il mio metrò è qui di fronte. Le telefonerò domattina.

Anche Natalja prese congedo, baciando Malko sulle guance.

— Cercherò di far partire la mia macchina. A presto.

Salì al volante di una Volkswagen verde parcheggiata non lontano dalla Volvo 240 presa a nolo da Malko.

SAS, sempre più seccato, salì sulla Volvo per non bagnarsi tutto. La serata era veramente finita in un fiasco… Osservò Natalja. La vecchia Volkswagen guaiva disperatamente, ma non dava alcun segno di voler partire. Malko ridiscese e si avvicinò all’attrice.

— Non credo che partirà.

Natalja abbozzò un sorriso rassegnato.

— Le capita spesso. Vado a prendere il metrò.

— Potrei accompagnarla io — disse Malko.

— Non le dispiace?

— Non dica sciocchezze.

La ragazza chiuse la macchina e salì sulla Volvo nuova di zecca.

— C’è ancora un posticino per bere un bicchiere? — domandò Malko. — Non ho voglia di andare subito a letto.

Il suo Seiko-Quartz faceva la mezzanotte meno dieci.

— Andiamo da Riche, vicino al Teatro d’Arte Drammatica. Ma non potrò fermarmi a lungo.

Il Riche era pieno di gente, come tutti i rari locali di Stoccolma che chiudono dopo le undici di sera. Malko e Natalja si erano dovuti sedere al banco, vicino a un gruppo di giovani che si abbandonavano a urla selvagge ogni volta che il loro numero usciva alla roulette…

Nonostante ciò che aveva detto, Natalja Kippar era già al quarto Cointreau. I suoi occhi neri avevano perso la loro espressione malinconica e vuota.

— Devo rientrare — sospirò la ragazza. — Devo imparare una parte per domattina.

Ora Malko ne sapeva un po’ di più sul suo conto. Dopo avere lasciato l’Estonia grazie a un matrimonio di comodo con un finlandese, Natalja si era fatta scritturare per una tournée al Cairo, dove si era ritrovata a fare la danza del ventre e forse qualcosa di peggio. Poi aveva girovagato per l’Europa e per il Canada, cantando, recitando, facendo vari lavoretti. Malko si stupì che, bella com’era, fosse ancora lì con quel modesto cappotto e quel cappellino viola.

— Non ha incontrato l’uomo che facesse per lei? — le domandò.

— Sì, ho incontrato qualcuno che voleva comprarmi — rispose Natalja — ma io non ci sono stata. Mai. Il governo svedese mi dà un alloggio e, con quello che faccio, riesco a vivere. Un giorno le cose cambieranno. Pare che Ingmar Bergman debba tornare. L’ho incontrato una volta, voleva farmi lavorare. Devo proprio ringraziarla. Erano mesi che non mangiavo ostriche.

La ragazza si alzò.

— Andiamo. Abito in Riddargatan, vicino alla chiesa estone — disse. — Non è lontano.

Infatti cinque minuti dopo si fermavano davanti a uno stabile lussuoso nel quartiere delle ambasciate. Natalja scese e per poco non cadde. Colpa del terreno scivoloso e del Cointreau. Malko la prese sottobraccio mentre rideva tutta contenta e si avviarono insieme su per i tre piani senza ascensore.

La ragazza rideva ancora quando infilò la chiave nella porta del suo appartamento.

— Le offro l’ultimo bicchiere — disse.

L’appartamentino era arredato freddamente alla svedese, con mobili bassi che ricordavano l’Oriente e luci molto tenui. Natalja mise in funzione un complesso Akai e si avvicinò a Malko con una bottiglia di Cointreau quasi vuota e due bicchieri.

— È tutto ciò che resta — disse. — Mi piace molto. È forte e dolce nello stesso tempo.

Riempì di ghiaccio i due bicchieri, ci versò il Cointreau e brindarono. Si sedettero sul piccolo divano basso, unico mobile comodo. Natalja chiuse gli occhi ascoltando la musica. Malko osservò il corpo esile, valorizzato dalla tuta di lastex, e si domandò se non stesse per avere qualcosa che compensasse quella serata andata per traverso.

Si chinò e baciò delicatamente la ragazza. Natalja gli ricambiò il bacio, facendo guizzare la lingua, senza lasciare il bicchiere di Cointreau. Ma quando Malko aprì la lampo della tuta, mettendo allo scoperto quasi interamente due bei seni rotondi, la ragazza riaprì gli occhi e lo fermò.

— Non voglio fare l’amore con lei — disse in tono pacato.

Non aveva alzato la voce. Malko la guardò stupito e lei sorrise.

— È così, non dovrei flirtare con lei. Ma ho bevuto un po’, lei mi piace e Juri mi ha detto cosa fa. Mi piacciono le persone che vivono nel pericolo.

Malko maledisse Juri e le sue chiacchiere. Non mancava che mandare un biglietto da visita al KGB.

Pensando che una donna comincia sempre col dire di no, prese dalla mano di Natalja il bicchiere di Cointreau, lo posò a terra e baciò di nuovo la ragazza passandole un braccio intorno alla vita.

Malgrado la reticenza verbale, Natalja ricambiò il bacio e spinse il ventre contro il suo, eccitandolo ancora di più. Poi si staccò di nuovo sospirando.

— Basta! Non voglio.

— È innamorata?

La ragazza scosse la testa.

— No.

— Però sembra attratta da Lee Updike.

Natalja vuotò d’un fiato il bicchiere.

— Non è così, mi dà solo fastidio vederlo tra le grinfie di Ingrid. Gli farà del male. È una donna pericolosa, fanatica. Passa tutto il suo tempo a programmare alla radio trasmissioni sui terroristi. Si direbbe che le dispiaccia non piazzare le bombe lei stessa.

Erano ancora appiccicati come se Natalja si sdoppiasse. Mentre parlava continuava a premere il ventre contro quello di Malko, il cui cervello si era messo a girare a mille.

Forse Natalja era l’impossibile soluzione che cercava la CIA per il caso Updike. La ragazza ruppe il silenzio.

— Immagino che mi consideri una civetta.

Era quasi un invito. Malko non esitò e con un gesto deciso tirò giù fino al ventre la lampo della tuta. Schizzarono fuori due seni tondi, che si chinò a baciare. Dopo avere tentato mollemente di allontanarlo, Natalja gli si abbandonò. Il suo ventre si muoveva piano contro quello di Malko. Continuarono così per un po’. Seni al vento, capelli sciolti, Natalja era maledettamente eccitante.

Malko fece per sfilarle la tuta, ma stavolta lei non glielo permise.

— Si fermi!

Scostandogli la mano, non poté evitare di sfiorargli il sesso. Lì per lì si tirò indietro come se si fosse scottata, poi le sue dita si richiusero sulla stoffa. Infine, con gesto inatteso, fece scorrere la lampo. Le bastarono pochi secondi per provocare in Malko l’orgasmo. Poi rimase immobile, come incantata.

Era stato tutto così rapido che a Malko pareva di avere sognato. Natalja lo guardava con uno strano sorriso.

— Fisicamente avevo molta voglia di lei — disse. — È molto tempo che non faccio l’amore.

— E allora, perché non ha voluto?

— Non la conosco.

Più calma, si tirò su la lampo e anche Malko si ricompose. Il viso di Natalja Kippar aveva ripreso la sua impenetrabilità, e gli occhi parevano di nuovo totalmente vuoti.

— Mi parli ancora di lei — disse Malko. — Come è arrivata qui?

La ragazza abbozzò un sorriso mesto.

— Con un po’ di fortuna e molti sforzi. Ho sempre desiderato fare l’artista. A Tartu, in Estonia, cantavo in un night club. E lì ho conosciuto un finlandese che si è innamorato di me. Mi ha chiesto di sposarlo. Ho finito con l’accettare, ma non ero molto innamorata. Però la cosa mi ha permesso di uscire dall’Estonia, dopo mesi di lotta con la burocrazia.

— E poi?

— Ci siamo separati molto presto. Lui è rimasto in Finlandia e io ho cominciato a viaggiare per delle tournée, dopodiché mi sono stabilita qui a Stoccolma.

Natalja Kippar finì le ultime gocce di Cointreau, sbadigliò e disse con un sorriso di scusa: — Ho sonno.

Malko, sconcertato da quello strano comportamento, non insistette. Quella serata non era davvero andata come aveva sperato. Sulla porta, domandò: — Vuole che l’accompagni alla sua macchina, domani?

— La mattina lavoro — rispose la ragazza. — Posso andarci a piedi, non è lontano, ma mi telefoni nel tardo pomeriggio. Prima che faccia buio.

Il sole tramontava alle tre…

Kevin Hudson si rimpinzava di salumi come un vero svedese. La sala da pranzo del Grand Hôtel crollava sotto le vivande. Fuori, un vento impetuoso faceva dondolare i vaporetti all’ancora.

L’americano mandò giù un’enorme salsiccia intinta nella salsa di pomodoro bevendoci dietro un lungo sorso di caffè schifoso, poi disse imbronciato: — Proprio come pensavo. Questi fanatici di svedesi l’hanno individuata ed è successo un pandemonio. Ho dovuto fare i salti mortali per convincerli a non dire a Lee Updike che lei è della parrocchia.

— Se va avanti così, lo saprà molto presto — replicò Malko.

E mise l’americano al corrente delle indiscrezioni di Juri Maran. Hudson s’incupì ancora di più.

— Questi estoni sono impossibili! — esclamò — Giocano ai boy scout e tra loro si raccontano tutto. Spero che Natalja non andrà a dirlo a Lee Updike.

— Speriamo di no — disse pacatamente Malko. — Ma credo che avremo bisogno dei nostri due estoni.

Raccontò a Kevin Hudson la sua strana serata e concluse dicendo: — Ho avuto l’impressione che Lee Updike non sia insensibile al fascino di Natalja. E lei detesta cordialmente Ingrid Stor. Sarebbe felicissima di soffiarle Lee. Se riuscissimo a lavorarcela bene forse potremmo col suo aiuto attirare Lee Updike sotto cieli più tranquilli.

Kevin Hudson si dimenticò delle sue uova strapazzate.

— Magnifica idea! Se ne occupa lei?

— Ci proverò — rispose con modestia Malko. — Nel frattempo cerchi di sapere su di lei quanto più riesce.

— Certo — rispose Kevin Hudson. — Bisognerà anche offrirle del denaro.

— E un passaporto americano — aggiunse Malko. — Di solito è la cosa che i rifugiati politici gradiscono di più. E che non costa niente.

Kevin Hudson fece una smorfia.

— Si vede che non tocca a lei farselo dare dal Dipartimento dell’Immigrazione. Ma mi dica tutto quello che ha saputo di lei.

Prese degli appunti e concluse: — Indagherò presso la Säpo e presso tutte le varie antenne della città in cui ha lavorato. Ha saputo il nome del marito finlandese?

— No.

— Telegraferò alla nostra stazione di Helsinki.

— Io invece ne parlerò con Juri Maran… Ah, oggi spero di parlare con Lee Updike.

— Che il diavolo se lo porti — disse cupamente Kevin Hudson. — Non poteva andarsene da qualche altra parte? Me ne stavo così tranquillo!

— Rivediamoci qui domattina — disse Malko. — È più prudente che parlarci al telefono.

Risalì in camera sua giusto in tempo per prendere la telefonata di Juri che, prudente, chiamava da una cabina.

— Ho bisogno di vederla — disse Malko.

— Prima di sera non posso — rispose l’estone. — Le va bene al Café Repert verso le sei? È in Klarabergsgatan, all’angolo con Nils Ferlins Torg.

Dopo avere riagganciato, Malko chiamò Lee Updike. L’americano ci mise un sacco di tempo a rispondere. Aveva la voce impastata. Malko gli ricordò la sua promessa di farsi intervistare, ma Updike lo interruppe seccamente.

— Oggi non mi sento in forma. Mi richiami domani.

Si cominciava bene.
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Juri scribacchiava degli appunti su un’agenda, seduto a un tavolino appartato. Il Café Repert era pieno di facce patibolari e baffute e di svedesotte sul viale del tramonto. Il giovane estone disse sottovoce: — Questo è il centro di tutti i traffici. Ci si trova di tutto, anche la droga. E le donne. Perché voleva vedermi?

— Volevo qualche informazione sulla sua amica Natalja — rispose Malko.

Juri lo guardò stupito.

— Su Natalja? Perché?

— Forse avrò bisogno di lei — spiegò Malko. — Ha conosciuto suo marito?

— Il finlandese? No.

— Sa almeno come si chiama?

— Non ne ho la più pallida idea. Ma forse potrei riuscire a saperlo tramite alcuni amici di Helsinki. È tutto?

— Ho bisogno molto presto di queste informazioni.

— Me ne occupo subito — promise Juri. — Appuntamento domani, qui, alle tre.

Faticò a richiudere la sua ventiquattrore piena di scartoffie. Poi, i due uomini uscirono in Klarabergsgatan, investiti da un vento siberiano che parve non dare alcun fastidio a Juri, come sempre senza cappotto.

Malko perdeva la nozione del tempo, con quelle poche ore di luce al giorno. Quando faceva colazione al Grand Hôtel aveva l’impressione di cenare. La luminosità era così scarsa che alle nove del mattino pareva già di essere al tramonto. Il giorno prima era passato con lentezza esasperante. Dopo l’incontro con Juri Maran, Malko aveva passeggiato un po’ per le vie del centro riservate ai pedoni, poi era tornato in albergo.

Era a un punto morto.

Esitava a ritelefonare a Lee Updike. Però conveniva forzargli un po’ la mano. E poi Malko non se la sentiva di restare inoperoso fino all’appuntamento con Juri Maran, fissato per le tre.

Il colonnello Viktor Indusk stava leggendo con attenzione il messaggio che uno dei suoi innumerevoli corrispondenti aveva lasciato in una “cassetta da lettere morta”, che un uomo della Referentura vuotava ogni giorno.

Il piano della sua manovra stava incontrando degli ostacoli. E ciò che avrebbe voluto evitare diventava indispensabile. Rifletté un po’, esaminando tutti i lati della questione, poi arrivò alla conclusione che non aveva scelta. Schiacciò la sigaretta e si mise a scrivere un messaggio da spedire con priorità assoluta, poi chiamò la segretaria.

— Mariana — disse — porta subito questo alla Referentura. Fa’ in modo che il maggiore Orek lo abbia prima che finisca la mattinata.

Un soldato intirizzito stava inutilmente di guardia nella tranquilla Västerlanggatan, davanti alla casa dove aveva abitato Olof Palme, il primo ministro assassinato in piena Stoccolma, senza che, poi, fosse stata fatta luce sul delitto. La CIA aveva le sue idee in proposito, ma non sarebbe stata una mossa diplomatica parlarne con gli svedesi.

Malko aprì la porta dell’albergo Lord Nelson, a pochi metri dalla casa di Olof Palme. La portineria era piccola e al banco c’era una ragazza imbacuccata e sorridente. Nell’albergo c’erano tre piani e probabilmente una dozzina di camere. Malko domandò di Lee Updike e glielo passarono subito al telefono.

— Sono qui sotto — disse Malko.

— Le avevo detto di richiamarmi — protestò Updike.

— Devo vederla — replicò Malko. — Non posso rimanere in eterno a Stoccolma.

— Salga — finì col dire l’americano. — Secondo piano, camera 24.

Il tono era piatto, depresso.

Malko trovò Updike davanti alla porta aperta. Gli occhi azzurri sembravano ancora più slavati. Lo scienziato aveva addosso un maglione di lana troppo largo, ed era scalzo. Fece entrare Malko in una stanza piccola e pulita, con pile di libri, di manoscritti, di carte attaccate alle pareti col nastro adesivo. Una camera da studente. C’era una sola poltrona, piena di libri, che l’americano liberò.

— Un caffè?

Il caffè in polvere era pessimo. Lee Updike girò il cucchiaino fissando Malko con aria assente.

— È davvero un giornalista?

Malko rimase calmissimo.

— Certo — disse. — Perché?

Il fisico americano si strinse nelle spalle.

— Mi scusi. A volte divento maniaco. Non c’è nulla che sia andato come pensavo da quando sono partito. Ho la sensazione di essere spiato da gente che non conosco. I miei amici svedesi mi mettono in guardia: temono che gli americani tentino di rapirmi. Questi ultimi hanno tentato di farmi credere che sono stati i russi a fare assassinare Leslie. Io invece mi domando se non siano stati loro.

— Credevo che si fosse trattato di un incidente — disse Malko.

— Anch’io — sospirò Lee. — Anch’io lo credevo, ma adesso non sono più sicuro di niente.

— Perché gli americani avrebbero commesso quel delitto?

Lee Updike alzò su Malko i suoi occhi azzurri pieni di candore.

— Per indebolirmi, per costringermi a tornare in America.

Non era poi così ingenuo come sembrava. Malko colse al volo l’occasione.

— E perché non ci torna?

Lee Updike lo guardò come se avesse detto un’oscenità.

— Se ci torno mi sbattono in prigione per anni! Malgrado le loro promesse.

— Perché ha scritto quegli articoli?

Lee Updike bevve un sorso del suo pessimo caffè, poi rispose in tono solenne: — Volevo sentirmi con la coscienza tranquilla. Mi sono reso conto che stavo per dare il via alla Terza guerra mondiale. Una cosa terrificante. Perché i russi non possono permettere agli americani di mettere a punto lo Starwar. È un rischio troppo grande per loro. Quindi sono costretti a colpire per primi. Invece fino a quando sono ancora alla pari… Io credo che Andrej Sacharov abbia fatto il mio stesso ragionamento — aggiunse con amarezza l’americano. — C’è un momento in cui non ci si può più accontentare della soddisfazione di riuscire in qualcosa d’impossibile. Bisogna pensare alle conseguenze.

— Si rende conto che ai sovietici interessa ciò che lei sa? — domandò Malko.

Lee Updike abbozzò un pallido sorriso.

— Certo, ma io non voglio passare da una schiavitù all’altra. Già parecchie volte Ingrid mi ha presentato a dei suoi amici che mi hanno fatto delle proposte discrete, mi hanno promesso molto denaro, onori, e che so io… ma ho rifiutato.

— E adesso cosa farà? — domandò Malko. — Non può rimanere indefinitamente in questo albergo.

— Forse andrò ad abitare con Ingrid — disse timidamente il giovane americano. — È una donna molto forte e molto bella. Ma…

Appariva di nuovo molto turbato.

— Ma?

Lee abbassò lo sguardo.

— Non so perché le parlo di tutto questo. È molto dura con me. Per esempio, l’altra sera sono andato a casa sua ma non ha voluto che… insomma, mi capisce.

— Perché? — domandò Malko sinceramente stupito.

— Era arrabbiatissima a causa di Natalja, la piccola estone. Odia quella ragazza. Dice che è una puttana: io non ci credo, assomiglia a me. È una povera transfuga.

Malko gongolava.

— E va bene, se con Ingrid non funziona, si metterà con Natalja — disse.

— Oh, sì, certo — rispose Updike, con aria assente. — Ma sono molto attaccato a Ingrid.

Un punto per il KGB!

I due uomini tacquero. Nella calma assoluta della strada riservata ai pedoni, due piani più in basso, un uomo e una donna litigavano.

Malko ruppe il silenzio e chiese a Lee Updike di raccontargli la sua fuga dagli Stati Uniti. Doveva rispettare la sua parte di giornalista. Un’ora dopo non sapeva nulla di più di quanto era già stato pubblicato su tutti i giornali. Il giovane americano sbadigliò e guardò l’ora.

— Adesso mi devo rimettere al lavoro. Sto scrivendo un articolo.

Malko si alzò.

— La invito a pranzo per domani — disse. — Al Grand Hôtel. Per continuare l’intervista.

— Se proprio ci tiene — rispose Lee Updike senza nessun entusiasmo.

Guardò il visitatore scendere le scale. Malko si voltò e gli sorrise. Adesso capiva meglio le paure della CIA. Il fisico americano era alla deriva. Se davvero il KGB aveva eliminato la sua amante, era riuscito nell’intento di destabilizzarlo.

Malko si avviò a piedi nella calma delle strade pedonali di Gamla Stan, la città vecchia, dominata dal castello reale, che il re aveva abbandonato a causa dell’inquinamento dell’aria. Il vento gelido fece apprezzare a Malko il suo cappotto foderato di visone.

Malko pensava al destino capriccioso che aveva spinto tanta gente ad andare in quella città triste, fredda, immersa nel buio per metà dell’anno. Dove tutto era così pulito, così ordinato.

Juri Maran, l’attivista senza speranza.

Natalja Kippar, troppo bella e perduta, col suo alone di mistero.

Lee Updike, il sognatore schiacciato da ciò che sapeva, che non sarebbe mai riuscito a trovare pace, ma che ancora non se ne rendeva conto.

Oltre a tutti quelli che pullulavano nel crepuscolo di Stoccolma, robot manipolati, prigionieri di macchinazioni più grandi di loro. Com’era lontana la brutalità di Panama! Ingrid Stor era davvero innamorata dell’americano, si divertiva o faceva un gioco più complicato, come pensava Kevin Hudson? A meno che non fossero vere tutte e tre le ipotesi.

La giornalista svedese dal fascino rude era difficile da capire, con quel fuoco interiore che le ardeva negli occhi azzurri.

Malko si domandò chi fosse il direttore d’orchestra dell’altra sponda. L’uomo che era incaricato della sua stessa missione.

Malko stava per scendere a pranzare da solo al ristorante francese del Grand Hôtel, per approfittare degli ultimi momenti di luce, quando squillò il telefono. SAS aveva chiamato Natalja, ma gli aveva risposto la segreteria telefonica.

— Malko?

Era proprio la voce morbida di Natalja Kippar. Malko ne fu gradevolmente sorpreso.

— Come sta, Natalja? La sua macchina è a posto?

La ragazza rise.

— Purtroppo, no, e non so quando la riavrò.

— Vuole che l’accompagni da qualche parte?

— Grazie, ma oggi vado solo al mercato, che non è lontano. L’ho chiamata per invitarla a una serata teatrale nella quale recito anch’io, tra quindici giorni, il 17, se sarà ancora qui. Ho cercato di telefonare anche a Juri, ma non è in casa.

— Posso dirglielo io — disse Malko. — Lo vedo tra poco al Café Repert. Ma prima potremmo pranzare insieme. Vengo a prenderla.

Sentì che l’esitazione della ragazza era puramente formale.

— Mi lasci almeno il tempo di prepararmi — disse Natalja. — Tra un quarto d’ora sotto casa mia, va bene?

Malko riagganciò contentissimo. Avrebbe fatto avanzare un’altra delle sue pedine. L’intervista con Lee Updike gli aveva già permesso di entrare un po’ nell’intimità del giovane americano. Lavorarsi una persona richiedeva pazienza.

Un vento pungente lo accolse all’uscita del Grand Hôtel. Le raffiche increspavano l’acqua del porto. Poiché aveva lasciato la macchina in un posto riservato agli invalidi, Malko trovò sotto il tergicristalli una contravvenzione protetta dalla plastica. In Svezia erano cortesi fino alla punta delle unghie.

Natalja Kippar lo aspettava sul marciapiede, infagottata in una vecchia pelliccia spelacchiata.

Il pranzo non aveva dato niente a Malko, se non la presenza sensuale della giovane dissidente estone… il cui corpo aveva profondamente turbato gli uomini d’affari del solenne ristorante francese del Grand Hôtel.

Di Lee Updike nemmeno una parola.

Ogni volta che Malko aveva tentato di portare la conversazione su di lui, Natalja aveva cambiato argomento. In compenso il suo sguardo, che a Malko era sembrato triste e vuoto, brillava di una luce di buon augurio quando incontrava il suo… Appena ebbe finito il flan che sembrava di cemento, la ragazza andò a telefonare.

— La mia macchina è pronta — disse quando tornò.

— L’accompagno al garage — si affrettò a dire Malko.

— È molto gentile. Le dispiace fare una piccola deviazione, prima, fino a una drogheria estone dove compro prodotti del mio paese?

Malko si fece guidare nel dedalo del centro di Stoccolma, con i suoi enormi edifici commerciali. Natalja lo fece fermare a metà della Klarabergsgatan, e scesero insieme una scala che portava a una galleria commerciale all’aperto. Malko si strinse nella pelliccia. Fortunatamente scesero di un altro livello e sbucarono in un minimercato sotterraneo di generi alimentari, con padiglioni estoni, bulgari, libanesi, iraniani, curdi, ungheresi…

Natalja si fermò dieci minuti a scegliere dei salumi al padiglione estone, che si trovava tra un negozio di formaggi libanesi e una macelleria bulgara.

Poi Malko accompagnò Natalja all’officina, in fondo a Birger Jarlsgatan. Prima di scendere, la ragazza disse: — Non si dimentichi della serata del 17. Le lascerò un invito.

— Spero di rivederla prima di allora — replicò Malko.

Doveva lavorarsela con delicatezza, senza irritarla.

Natalja abbozzò un sorrisetto enigmatico.

— Mi telefoni.

Quando Malko si chinò su di lei per baciarla, lei lo lasciò fare e le loro lingue si incontrarono per un momento. Evidentemente Natalja non aveva dimenticato quanto era successo due giorni prima.

— La invito a cena per domani sera — disse Malko.

Juri Maran, cupo in volto, era seduto al solito tavolo del Café Repert. Accolse Malko con un sorriso imbarazzato.

— L’ho fatta venire per niente — disse. — Non ho ancora trovato nessuna traccia del marito di Natalja. Le persone con cui volevo parlare, in Finlandia, non erano in casa. Domani saprò certamente qualcosa.

— Va bene, continui a informarsi.

Prima di coinvolgere Natalja nel recupero di Lee, Malko voleva comunque verificare il suo passato.

Il locale era affollato come sempre e pieno di fumo. Juri cominciò a tenere a Malko una lezione sui misfatti del KGB in Estonia. Quando ebbe terminato si era fatto buio, ed erano soltanto le tre e mezzo.

— È riuscito a parcheggiare nei dintorni? — domandò Juri.

— No — disse Malko. — Ho lasciato la macchina vicino all’albergo Karelia.

— È accanto alla mia fermata del metrò — disse il giovane estone. — L’accompagno.

Uscirono in Klarabergsgatan: già si stavano formando le code alle fermate degli autobus. Gli svedesi facevano l’orario continuato.

Juri Maran camminava a passo svelto, facendo dondolare la sua valigetta. Attraversarono Sergels Torg e arrivarono in Hamngatan, una stradina tranquilla che poco più in là incrociava Kungsträdgardsgatan e proseguiva verso il porto.

Camminavano in silenzio nella strada deserta e buia: a un certo punto Malko udì dei passi alle loro spalle e si voltò.

Era solo una donna imbacuccata con una giacca a vento, con un berretto di lana calato fino agli occhi, una sciarpa sulla bocca, i pantaloni da sci. Una tenuta del tutto normale, data la stagione. Ma non lo era altrettanto la grossa rivoltella che aveva tirato fuori di tasca nel momento preciso in cui Malko si voltava. Una .357 Magnum, con ogni probabilità. La donna si fermò, a gambe larghe, con la mano destra appoggiata al palmo della sinistra e l’arma puntata verso i due uomini. Come al tiro a segno.
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Nell’attimo in cui lei premeva il grilletto, Malko si gettò di lato e Juri Maran, con un gesto istintivo, lanciò a tutta forza la valigetta contro la donna.

Colpì la punta della canna nel momento in cui ne usciva la pallottola, a seicento metri al secondo. Sbilanciata, l’assalitrice lasciò cadere l’arma e si tirò indietro. Per una frazione di secondo non accadde nulla, poi la donna fece per chinarsi a raccogliere la rivoltella, ci ripensò e fuggì lungo la Tunnelgatan.

Malko tentò inutilmente di bloccare la sconosciuta, poi si lanciò all’inseguimento. Juri Maran cercò di fare altrettanto, ma nella fretta scivolò su una lastra di ghiaccio, finì lungo disteso e perse così parecchi secondi preziosi.

Tunnelgatan terminava con una scala che portava a una strada più in basso. Una sagoma sbucò dai gradini nel momento in cui Malko stava per placcare la sicaria. Un uomo in giaccone canadese, con tanto di pistola in mano e la faccia mezza nascosta da due baffoni neri. La donna gridò qualcosa e lo sconosciuto alzò la pistola e sparò in direzione di Malko. Senz’arma, SAS non poté fare altro che nascondersi dietro una macchina ferma. Echeggiò un secondo sparo, e una pallottola fece volare in frantumi il parabrezza della vettura. Malko si voltò: Juri stava arrivando di corsa. Uscì dal riparo e guardò i gradini. Nessuno.

— Attento, Juri! — gridò. — C’è un uomo con lei!

Scesero di corsa la scala appena in tempo per vedere due persone salire su una Mercedes scura, ferma all’imbocco del tunnel che passa sotto Tunnelgatan.

La macchina, a fari spenti, acquistò velocità senza che Malko potesse leggerne la targa. Non era il caso che lui cercasse di raggiungere la sua auto per lanciarsi all’inseguimento. Era troppo lontana, e la Mercedes degli assalitori aveva già un vantaggio incolmabile. Juri, ansimante, con gli occhi fuori dalla testa, esclamò: — Era una donna! Un’araba!

— Ho visto — rispose Malko.

Si chiese chi fosse il vero obiettivo della donna: lui o Juri Maran?

Tornarono sul luogo dell’attentato. Una Saab bianca e blu della polizia era già ferma all’inizio della strada pedonale. Due poliziotti guardavano tra la neve. Uno aveva raccolto, tenendola per la canna, la .357 Magnum dell’assassina.

Juri corse alla sua valigetta che si era aperta nella caduta spargendo carte un po’ dappertutto. Si vedeva benissimo il foro di entrata della pallottola, ma non quello di uscita. Il proiettile era stato fermato dalle scartoffie che Juri si portava dietro. I due poliziotti si avvicinarono.

— Cos’è successo? — domandò uno dei due.

— Una persona ci ha sparato addosso — rispose Malko, in inglese.

Juri Maran intervenne parlando in svedese, e il poliziotto lo ascoltò attentamente. Quando ebbe finito, Juri disse a Malko: — Gli ho detto di avvertire il signor Gustav Rehns, della Säpo, mi conosce bene. Ora andiamo da lui.

Malko salì sulla macchina dei poliziotti chiedendosi se, per caso, la sua entrata in scena non avesse già seriamente compromesso i piani del KGB.

Hala Salameh, seduta su un divanetto, vicino alla porta del Café Bel Ami sulla Sveavägen, si guardava con occhio ebete le gambe, tenendo in mano un bicchiere di acquavite. Ne aveva già bevuto uno. Non era abituata all’alcol, che ora le dava già alla testa senza riuscire a calmarle i battiti del cuore. Le tremavano le mani e la rabbia le rodeva il fegato. Lei che aveva seguito un corso di preparazione intensivo nei campi di Abu Nidal nella Bekaa, che aveva ucciso numerose persone a Beirut e in Europa, proprio lei si era fatta fregare come una principiante.

Il fallimento della sua missione di eliminazione era già un fatto grave, ma c’era di peggio. In quel momento la polizia era in possesso dell’arma che aveva usato. Bevve un po’ di acquavite, non sapendo bene come comportarsi. In ogni caso doveva fare rapporto. Questa sola idea scatenò in lei un bisogno impellente che la fece correre in bagno. Come in tutti i luoghi pubblici di Stoccolma, nelle toilette c’era una luce tenue e violetta, prodotta dai raggi ultravioletti, un tipo d’illuminazione adottato per impedire ai drogati di bucarsi con precisione… La donna si guardò allo specchio: era pallida e gli occhi neri erano pieni di paura.

Quando tornò al tavolo aveva già preso la sua decisione.

— Il conto!

Lasciò tre corone di mancia e uscì in Sveavägen.

La Mercedes con targa diplomatica che aveva usato era stata riportata dai suoi complici al proprietario. Cioè al rappresentante dell’OLP a Stoccolma, che era uno dei suoi tanti amanti occasionali.

La donna fece qualche passo, col cuore stretto dall’angoscia. Adesso era in pericolo: due testimoni potevano riconoscerla.

Improvvisamente quella città le parve ostile e pericolosa. Chiamò un taxi che passava e chiese di farsi lasciare all’angolo di Kungstensgatan col grande viale di Norrtullsgatan.

Aveva già preparato i soldi e scese quasi al volo, mettendosi subito a correre per attraversare l’incrocio. In quel punto le rotaie del tram impedivano la circolazione delle macchine, che dovevano fare un lungo giro per arrivare in Norrtullsgatan. Attraversato l’incrocio, la donna si voltò e non vide nulla di sospetto. Mani in tasca, si avviò nel buio del grande viale fiancheggiato da case popolari, camminando a passo rapido.

Dieci minuti dopo arrivò in fondo al viale. Al numero 65, accanto al negozio di un corniciaio, già chiuso, c’era un negozietto malandato, dall’insegna sbiadita: BERJOZKA.

Hala Salameh si fermò davanti alla vetrina piena di generi alimentari poco attraenti. Dei dolcetti russi dai colori vivaci, aringhe in barile, scatole di legno dipinto e minuscole scatolette di caviale.

Dopo essersi accertata che la strada fosse vuota, la palestinese aprì la porta, facendo suonare un campanello. Un uomo mal rasato, infagottato in un maglione troppo largo, uscì dal retrobottega e rivolse a Hala Salameh un’occhiata indifferente.

— Desidera?

— Vorrei vedere Oleg. Sono un’amica di suo zio.

Il negoziante parve un po’ più interessato, guardò Hala Salameh come per valutarla, poi disse con voce atona: — Vado a vedere se c’è. Aspetti qui.

La donna rimase in contemplazione delle scatolette di granchi, che, a giudicare dallo strato di polvere che c’era sopra, non dovevano trovare molti acquirenti. L’uomo in maglione riapparve e fece un cenno con la testa.

— Venga.

La donna passò oltre la tenda. Il retrobottega era ingombro di scatole di cartone con scritte in cirillico e di vasi di cetriolini. Un uomo abbastanza anziano, dalla faccia grigia e inespressiva, dai capelli radi, alzò lo sguardo da una calcolatrice e osservò Hala Salameh.

— Cosa vuole?

— Adnan mi ha detto di venire da lei se avevo qualche problema.

L’altro non fece una piega.

— Qual è il suo problema?

Hala Salameh si sforzò di rispondere con voce sicura.

— Devo uscire con urgenza dal paese.

Oleg la guardò dalla testa ai piedi, visibilmente seccato.

— Devo avvertire l’autorità superiore. Torni domattina.

— Ci vorrà troppo tempo — replicò la donna. — Le ripeto che è urgente.

Una macchina della polizia passò vicinissima, riempiendo la strada dell’ululato sinistro della sirena, e la donna si sentì gelare. L’uomo che si faceva chiamare Oleg notò la sua reazione. Quella donna aveva davvero paura. A Oleg non piaceva lavorare così senza accordi preventivi, ma a volte era necessario. Per di più, la visitatrice aveva fornito le tre parole in codice: “Oleg”, “lo zio” e “Adnan”, il capo della rete che dipendeva dal Dipartimento S. E questo bastava.

— Va bene — disse. — Torni fuori e faccia dieci metri a sinistra. C’è un cortile con un garage. La raggiungo lì tra cinque minuti.

La donna riattraversò il negozio vuoto e uscì, investita subito da una raffica gelida. Che brutto paese! Non erano ancora le quattro ed era già buio. Non c’era da stupirsi che gli svedesi si suicidassero.

La palestinese entrò nell’androne che portava a un cortile buio. Oleg la raggiunse davanti alla porta di un garage: dentro c’era una vecchia Lada grigia. L’uomo richiuse il garage e aprì il bagagliaio della macchina.

— Non è molto comodo — disse — ma ci vuole meno di un’ora.

Hala Salameh si sistemò alla meno peggio su alcuni stracci. L’uomo richiuse, salì al volante, uscì dal cortile e andò fino in fondo a Norrtullsgatan, dove svoltò a sinistra nella circonvallazione piena di traffico. Cinquecento metri più avanti imboccò sulla destra Solnavägen e attraversò la periferia nordoccidentale di Stoccolma, puntando verso l’autostrada E3. Impassibile. Solo raramente conosceva le persone che aiutava a fuggire, non era mai stato infastidito dalla polizia e guadagnava ogni volta duecento dollari che inviava alla sua famiglia rimasta a Leningrado.

Dire che Kevin Hudson era seccato sarebbe stato usare un eufemismo: fremeva di rabbia mentre scendeva il monumentale scalone della prefettura di polizia in Agnegatan, in compagnia di Malko e di Juri Maran.

— Speriamo che questi bastardi tengano la bocca chiusa — borbottò il capo della stazione CIA.

Aveva strappato al capo della Säpo la promessa formale che la polizia non avrebbe parlato con la stampa del tentativo di assassinio. Altrimenti la copertura di Malko nei confronti di Lee Updike sarebbe andata in fumo.

Il coperchio della pentola avrebbe resistito almeno qualche settimana. Il ministro della Difesa svedese era riuscito a tenere nascosta per sei mesi la misteriosa scomparsa nel mar Baltico di uno scienziato che stava sperimentando un nuovo dispositivo antisommergibile… L’imbarcazione era stata ritrovata vuota e il suo occupante si era volatilizzato.

Una pioggia scrosciante e gelida costrinse i tre uomini a correre fino alla Chrysler dell’americano. L’atmosfera dell’incontro con i poliziotti svedesi era stata tesa. Evidentemente quelli non credevano nel modo più assoluto che Malko e Juri non sapessero perché qualcuno gli aveva sparato addosso. Il numero della Smith & Wesson .357 Magnum era stato limato e sarebbe stato difficile scoprirne la provenienza. In compenso il proiettile, trovato quasi intatto, era stato mandato al servizio balistico. E il controspionaggio stava già lavorando all’identikit dell’assassina.

— Crede che ritroveranno quella donna? — domandò Malko.

— Quando ne ha fatto la descrizione ho avuto l’impressione che l’ispettore Sven Hellsten trasalisse — rispose Kevin Hudson.

— Io mi domando se devo continuare a fare l’esca in queste condizioni — disse Malko. — Se i russi hanno reagito con tanta violenza vuol dire che li disturbiamo parecchio… e quindi che la loro operazione è arrivata all’ultima fase.

— Pare che Ingrid Stor vada in vacanza in Finlandia alla fine dell’anno — disse Juri.

— No! — esclamò l’americano. — E Lee Updike va con lei?

— Non lo so — rispose Juri.

— Bisogna cercare di saperlo — replicò l’americano. — E in fretta!

Malko pensò che l’operazione Natalja non fosse più procrastinabile. Era venuto il momento di strappare Lee Updike dalle grinfie di Ingrid Stor. Ma preferiva non parlarne in presenza di Juri. Inoltre doveva scoprire a ogni costo il perché di quel tentativo di assassinio. Era certamente quella la chiave del piano degli avversari. E, al presente, lui non aveva alcun indizio preciso.

— Ci riaccompagni — disse. — Per il momento non si risolverà nulla.

A causa del traffico reso lento dalla pioggia, ci misero quasi venti minuti ad arrivare al Grand Hôtel, dove Malko e Juri scesero.

Juri corse subito verso il metrò e Malko andò a riprendere la sua macchina rimasta vicino all’albergo Karelia.

Una grande insegna luminosa indicava l’edificio della Matreco Handels, importatrice della Lada in tutta la Svezia.

Oleg entrò nel parcheggio alle sei e quarantacinque esatte. Sulla E3 aveva trovato molto traffico e aveva dovuto procedere lentamente, sotto la pioggia battente. Si trovava a quaranta chilometri a sud di Stoccolma, subito dopo Södertalje, in un parco industriale nuovissimo, lungo l’autostrada.

Lasciando sulla sinistra l’edificio che ospitava i servizi commerciali, Oleg si diresse verso un grande atrio di cui aprì la porta.

Decine di operai erano al lavoro per adeguare alle norme svedesi le vetture da poco arrivate dall’Unione Sovietica. Le deroghe non erano ammesse.

Oleg si avvicinò a un meccanico che stava sistemando un paraurti e domandò: — C’è Sergej?

— È alla verniciatura.

Oleg andò nell’ultimo laboratorio e trovò l’uomo che cercava, in un’impeccabile tuta bianca. Un sovietico. I due si strinsero la mano calorosamente, poi quello che si faceva chiamare Oleg disse a voce alta: — Passavo di qui. È molto tempo che ho bisogno di far regolare il carburatore. Se hai tempo…

— Basta che mi offri una vodka — rispose Sergej, ridendo. — Porta la macchina sul retro, davanti al montacarichi.

Oleg riattraversò l’atrio e qualche attimo dopo si aprì la porta di un montacarichi che inghiottì la vecchia Lada e la portò al secondo piano sotterraneo. Lì gli svedesi non erano ammessi e si revisionavano le macchine dell’ambasciata sovietica. Oleg aprì il bagagliaio.

— È per te.

Aiutò Hala Salameh a uscire dal nascondiglio, e la donna ammiccò, abbagliata dal neon. Il lavoro di Oleg era terminato.

Sergej, un uomo del KGB, raggiunse una cabina di vetro e fece il numero dell’ambasciata sovietica. Appena avuto il centralino, disse: — Avverta il compagno Vladimir che la sua macchina è pronta. Che venga a prenderla subito.

Accompagnò poi Hala Salameh in una saletta dove si trattenevano gli autisti durante la revisione delle macchine. Richiuse e diede una manata sulla spalla a Oleg.

— A presto, verrò a comprare dei granchi da te uno di questi giorni.

Osservò il negoziante mentre si allontanava. Era molto raro che gli portassero qualcuno così, senza avvertirlo prima. Il posto era sorvegliato dalla Säpo e c’erano già state delle grane con il controspionaggio svedese. Era imprudente arrivare senza essersi accertati che la via fosse libera.

Sergej aveva fretta che il suo capo, “Vladimir”, il colonnello Indusk, venisse a prendersi quel pacco così ingombrante.

Oltretutto, si trattava di una straniera!
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Il colonnello Viktor Indusk era così incollerito che sbagliò lo svincolo e invece che sulla E3 si ritrovò sulla E6: ne uscì e si perse in strade secondarie, urlando di rabbia pur essendo solo in macchina. Quell’operazione Znanié, cominciata così bene, stava prendendo una piega pericolosa.

Alle cinque del pomeriggio il colonnello aveva saputo da uno dei suoi informatori infiltrati nella polizia svedese che l’operazione condotta su richiesta del Dipartimento S, cioè l’eliminazione fisica di un agente americano e di un traditore estone, era fallita. Appena passata la collera, aveva preso una contromisura destinata, nel peggiore dei casi, a imbrogliare le carte, e nel migliore a rassicurare gli avversari. Ma bisognava metterla in atto con molta rapidità. Per fortuna il colonnello Indusk poteva fidarsi dei suoi messaggeri.

La notizia dell’arrivo nella struttura clandestina di un agente che chiedeva di essere fatto uscire dal paese con la massima urgenza aveva mandato di nuovo in collera Viktor Indusk. La richiesta era evidentemente da collegare col fallimento dell’operazione precedente.

Il colonnello entrò come una furia nel parcheggio della Matreco Handels e corse all’ascensore che portava al secondo piano sotterraneo. Sergej lo aspettava fumando tranquillamente.

— Quella donna è nella saletta, compagno colonnello — disse porgendo la chiave al superiore.

Il fatto che si trattasse di una donna dissipò gli ultimi dubbi di Indusk, che prese la chiave e borbottò: — Aspettami di sopra.

Vedendolo, Hala Salameh si alzò di scatto. Il colonnello notò immediatamente i cerchi neri sotto gli occhi e lo sguardo spaventato. Con quella faccia, la donna non avrebbe superato nemmeno il primo controllo. Un’altra delle brillanti trovate di quell’idiota del maggiore Orek!

Viktor Indusk richiuse la porta a chiave e si piantò davanti alla palestinese, tenendo le manone abbandonate lungo i fianchi e cercando di reprimere la rabbia. Fino a quel momento era riuscito a non avere contatti con agenti del Dipartimento S. Se gli svedesi fossero venuti a conoscenza del suo incontro con quella donna per lui era finita. Ma, come rezident, doveva approvare personalmente la decisione di fare uscire con urgenza un agente dal paese.

— Cos’è successo? — domandò seccamente. — Perché ha utilizzato questa pista?

Hala Salameh deglutì.

— C’è… c’è stato un contrattempo.

— Perché non ha potuto portare a termine la missione?

Cercando di controllare la voce, Hala Salameh raccontò come erano andate le cose.

— È stata riconosciuta? — chiese subito Viktor Indusk.

— No, non credo, c’era molto buio.

Tranquillizzato su quel punto, ma ancora arrabbiatissimo, il colonnello sovietico esclamò: — Non sarebbe mai dovuta venire qui. Lo riferirò al suo capo. Ora deve andarsene da Stoccolma e non muoversi più. Nessuno può risalire fino a lei.

— È vero — disse la donna — ma volevo avvertirla di un altro errore da parte mia.

— Quale? — ringhiò Indusk.

— Ho perso la mia arma, laggiù.

Il colonnello Viktor Indusk sentì il sangue salirgli al cervello. Fece istintivamente un passo avanti e Hala Salameh indietreggiò fino alla parete, impallidendo.

Il sovietico aveva uno sguardo da pazzo.

— L’arma? — disse. — È possibile identificarla?

La donna scosse la testa, spaventatissima.

— No, no. Era un’arma rubata, che non porterebbe da nessuna parte.

— E allora?

— Solo… era già stata usata. Per Latif.

Il sovietico ci mise solo un attimo a rendersi conto dell’enormità del guaio. Se gli svedesi avevano un minimo di sale in zucca avrebbero certo messo in rapporto i due casi e avrebbero ripensato anche alla morte di Leslie Manson. Non erano degli sprovveduti e sapevano benissimo che il PKK lavorava col KGB e non con la CIA.

Come se fossero entità indipendenti da lui, le mani del colonnello sovietico si alzarono lentamente con le dita allargate e avanzarono verso la palestinese.

— Vacca immonda! — balbettò Viktor Indusk. — Carogna schifosa!

Istintivamente aveva ripreso a parlare in russo, ritrovando le ingiurie della sua giovinezza di contadino. Le manone si strinsero intorno alla gola di Hala Salameh, che si lasciò sfuggire un piccolo grido.

— No! Fermo!

Pazzo di rabbia, il sovietico non la sentiva nemmeno più. Le sue mani di assassino cominciarono a stringere il collo della palestinese sempre più forte e a farle sbattere la testa contro il muro, con la regolarità di un metronomo.

— Carogna! Troia! — continuava a ripetere Viktor Indusk.

I pensieri gli si affollavano nella mente. Per colpa di quell’idiota tutto il piano rischiava di fallire, quell’ingranaggio delicato che lui stesso aveva messo a punto con pazienza. Perché quei fessi di arabi non avevano pensato a prendere due pistole diverse?

— No… No… No…

Hala Salameh rantolava, graffiandogli le mani, con gli occhi fuori dalla testa, e lui continuava a stringere trascinato dalla sua folle collera. Affondando le dita in quel collo fragile gli sembrava di rimediare almeno in parte al guaio.

Seduto davanti a una vodka al bar del Grand Hôtel, Malko stava ripensando all’attentato quando un cameriere andò a dirgli che lo cercavano al telefono. SAS andò a prendere la comunicazione nella hall.

Era Ingrid Stor, tutta gentilezza.

— Ho pensato a lei per una trasmissione radiofonica — disse la redattrice culturale della rete P2. — Vuole bere un bicchiere al Club della Stampa, in Vasagatan 50, verso le otto?

— Con piacere — rispose Malko.

E tornò alla vodka e ai suoi pensieri. Quell’invito era l’ultima sorpresa di una giornata satura di avvenimenti. Che cosa significava? Aveva un legame con ciò che era successo in Tunnelgatan tre ore prima? Secondo la CIA, Ingrid lavorava per il KGB, quindi non si trattava di un gesto gratuito… Malko si ricordò d’un tratto di un vecchio proverbio arabo: “Bacia la mano che non puoi tagliare”.

Risalì in camera, tirò fuori dalla valigia la sua pistola ultrapiatta, inserì il caricatore e fece salire una pallottola in canna… infischiandosene delle raccomandazioni di Kevin Hudson.

Dalla prigione si poteva uscire, dal cimitero no.

Un colpetto fu bussato alla porta dell’ufficio in cui il colonnello Indusk si era rinchiuso, e la voce amichevole di Sergej domandò attraverso il battente: — Tutto bene, compagno colonnello?

Sconcertato, il colonnello Indusk guardò il cadavere di Hala Salameh steso ai suoi piedi. La donna doveva avere gridato, ma lui non l’aveva nemmeno sentita. Un po’ di sangue le colava dalla narice sinistra, la lingua violacea spuntava tra le labbra e il collo era diventato nero. Il colonnello spinse il corpo con un piede. Era inerte come un sacco di crusca. Macchinalmente il sovietico tirò fuori un portasigarette d’argento, ricordo della sua promozione, accese una sigaretta e aprì la porta.

Aveva ritrovato quasi tutta la sua calma quando incontrò lo sguardo di Sergej.

— Sbarazzatene — disse. — Bisogna che nessuno la ritrovi prima di qualche settimana. Toglile tutto quello che potrebbe servire a identificarla. Mandami un rapporto alla Rezidentura.

Senza attendere risposta, scostò il suo subordinato e si avviò all’ascensore. Si sentiva stringere lo stomaco al pensiero del dispaccio che doveva spedire a Mosca, al generale Boris Sacharov, responsabile supremo dell’operazione. Meno male che quella stupida era stata reclutata dal maggiore Orek, che adesso rischiava di conoscere le gioie della tundra… Intanto bisognava accelerare i tempi dell’operazione, prima che gli americani sommassero due più due e gli svedesi si rendessero conto di essere stati presi in giro.

Il brusio della conversazione s’interruppe di colpo al Club della Stampa appena Ingrid Stor appese il suo cappotto di montone a un attaccapanni di fronte al banco del bar. La redattrice culturale della P2 parve non accorgersi dell’effetto che provocava in quel locale dalle pareti grigie decorato con piante verdi, dove c’erano solo uomini barbuti, birra e donne brutte.

Con passo volutamente ancheggiante, si diresse verso il tavolo di Malko, vicino a un’enorme pianta in vaso. Malko la guardava affascinato. I corti capelli biondi erano nascosti da un berretto di pelo sulle ventitré e il viso era incorniciato da due orecchini che arrivavano quasi fino alle spalle. Fin lì, era un personaggio di Puškin… Ma la parte alta del vestito, che pareva sul punto di scoppiare sotto la pressione dei seni, la gonna attillatissima di finto leopardo e le calze nere con cucitura, insieme con le scarpe dal tacco molto alto, parevano uscire direttamente dalla matita di un disegnatore di fumetti per adulti.

Malko si alzò, imbarazzato. Perché Ingrid si era trasformata in quel modo?

— Sono molto in ritardo?

Anche la voce era vellutata. Le conversazioni ripresero, le donne presenti cercarono di farsi piccole piccole. Ingrid sedette accanto a Malko, che notò una luce torbida negli occhi color cobalto.

— Sono sfinita — disse la donna. — Berrei un cognac.

Quando il cameriere le portò un Gaston de Lagrange, sospirò: — Sono contenta di rilassarmi un po’.

— Così, vorrebbe fare una trasmissione radiofonica con me…

Malko la osservava con la coda dell’occhio. Il brusio copriva la loro conversazione. Ingrid annuì.

— Sì. Vorrei che mi aiutasse ad andare un po’ più in là con Lee. Se lo faccio da sola, mi sospetteranno di chissà cosa.

— Lee è d’accordo?

— Non gliene ho ancora parlato. Volevo sapere prima cosa ne pensa lei.

Malko non capiva bene dove volesse arrivare la svedese.

Ingrid, che aveva bevuto il suo Gaston de Lagrange senza aspettare che si scaldasse un po’, ne ordinò un altro.

— Potremmo cenare con lui — disse Malko. — Gli telefoni.

Gli occhi azzurro cobalto si posarono su di lui con un breve lampo d’ironia.

— Preferisco che ceniamo da soli. Ho visto molto spesso Lee, in questi ultimi tempi.

— Lo vedrà ancora di più — disse Malko, cogliendo la palla al balzo. — Pare che ve ne andiate in vacanza insieme.

Un lampo di rabbia si accese nello sguardo di Ingrid.

— Chi glielo ha detto?

— Non ha importanza — rispose Malko.

Ingrid alzò le spalle.

— È stato certamente Juri. È vero, avevo proposto a Lee di venire con me, ma quell’idiota ha paura di uscire dalla Svezia. E poi comincia a scocciarmi con quella sua puttana estone. Non sa più cosa vuole. Bene, parliamo d’altro. Di lei, per esempio.

La svedese guardava Malko con un sorriso assassino, dominatore e carico di sottintesi.

— Ha degli occhi stupendi — disse Malko.

— Anche lei — replicò Ingrid. — Oro liquido.

Tacquero, tra loro si era creata all’improvviso un’atmosfera carica di elettricità. Malko era combattuto tra sentimenti diversi. L’attrazione per Ingrid, che pareva offrirglisi, la diffidenza e la perplessità.

— Vuole cenare qui? — domandò Ingrid.

Malko guardò i muri grigi, i gruppi chiassosi che si stavano scolando la birra a barili, le donne malvestite. La coscia soda di Ingrid premeva contro la sua. Malko pregò che alla svedese non venisse in mente di passargli un braccio intorno alla vita perché non le sarebbe potuta sfuggire la presenza della pistola ultrapiatta infilata nella cintura, in corrispondenza della colonna vertebrale.

Non aveva parlato con Ingrid del tentativo di assassinio di cui era stato vittima poche ore prima, ma l’eco degli spari gli risuonava ancora nella testa. E, come sempre, era aumentata in lui la voglia di vivere. I discorsi quasi mondani che i due si scambiavano stonavano in modo grottesco con la ferocia della lotta sotterranea per Lee Updike.

— No, qui no — rispose Malko, dopo un momento.

— Allora andiamo al Café Opéra — disse Ingrid. — Per me c’è sempre posto.

Quando la svedese riattraversò la grande sala del Club della Stampa con passo regale, le conversazioni cessarono di nuovo, sostituite da ondate di cattivi pensieri. I fianchi fasciati dal finto leopardo attiravano lo sguardo dei maschi come il miele attira le mosche. Ma Malko ebbe l’impressione che Ingrid ancheggiasse solo per lui.

Il colonnello Viktor Indusk declinò l’invito alla serata ufficiale alla quale avrebbe dovuto partecipare e si rinchiuse nel suo ufficio della Rezidentura. Era un po’ più calmo. Però, quando allungò davanti a sé le manone, vide che tremavano ancora.

Come un bravo scolaro, si accinse a scrivere il rapporto destinato al generale Sacharov e che sarebbe stato spedito quella sera stessa. Fece una smorfia per un improvviso dolore al petto che gli mozzò il respiro. Colpa dei nervi e dell’angoscia. Si chiese improvvisamente se l’operazione Znanié non avrebbe segnato la fine della sua carriera.

Rimase con la penna in aria per qualche secondo, ripassando mentalmente le misure che aveva preso. Prima di tutto la parata contro l’insuccesso di Tunnelgatan, poi il via all’ultima fase di Znanié e infine quel rapporto che spiegava tutto.

Resi torbidi dall’alcol, gli occhi azzurro cobalto di Ingrid erano ancora più belli. Il brusio del Café Opéra faceva girare la testa e limitava la conversazione. Malko ancora non era riuscito a capire perché la svedese avesse chiesto quell’incontro.

Ingrid si stiracchiò mettendo in risalto i seni e disse: — Andiamo via?

Malko non aspettava altro. La gente faceva la coda per entrare e lui e Ingrid corsero alla Volvo. In quella tenuta Ingrid doveva morire dal freddo, ma non se ne lamentava.

— Io abito lontano — disse — dalle parti del parco Haga: la cosa non la spaventa?

Malko l’assicurò del contrario. La pistola ultrapiatta era adesso nascosta sotto il sedile. Ingrid gli indicò la strada fino a uno stabile moderno, nella parte nord della città.

— Venga a bere l’ultimo bicchiere — disse. — Se lo è meritato.

In casa c’era un gran disordine, con manifesti di sinistra fissati al muro, vestiti appesi a chiodi, e un materasso posato per terra. E faceva un caldo soffocante, una vera sauna. Ingrid si tolse il cappotto di montone, inserì una cassetta di musica andina in un complesso stereo portatile Samsung e si piazzò davanti a Malko, sorridendo in maniera provocante.

— Mi trova bella, vestita così? — domandò in tono scherzoso.

Siccome Malko non rispondeva, gli si avvicinò fino a che i suoi seni sfiorarono il petto di lui. A ogni respiro le si gonfiavano un po’ e Malko sentì il sangue accelerare nelle vene. Pareva proprio che Ingrid Stor gli si presentasse su un vassoio d’argento come un regalo insperato.

Troppo bello per essere vero.

— Credevo che fosse innamorata di Lee Updike — disse.

Ingrid fece una piccola smorfia di disprezzo.

— Non mi parli di quell’imbecille — disse in tono secco.

Con gesto improvviso si tolse il berretto e si sfilò il maglione facendolo passare sopra la testa e mettendo in mostra i pesanti seni lattei, rigati da piccole vene azzurre. Poi fu la volta della gonna di leopardo… Sotto portava solo un reggicalze nero, nuovissimo, le cui sottili giarrettiere parevano incorniciare un triangolo di pelliccia bionda.

Quando si voltò e si avvicinò al letto, Malko poté ammirare un didietro da far dannare tutti gli apostoli. Ingrid si sdraiò sulla schiena, con una gamba piegata, e disse: — Non le piaccio?

In altra circostanza Malko l’avrebbe violentata di colpo. Ma, ancora in guardia, le si avvicinò lentamente, cercando di non dimenticare che Ingrid Stor lavorava per il KGB e che non poteva non sapere chi lui fosse in realtà.

Ingrid sembrava indifferente e teneva gli occhi fissi al soffitto. Ma muoveva impercettibilmente i fianchi, mentre il suo respiro si faceva più corto. Quella vista, estremamente erotica, eccitò Malko al massimo. Anche lui si svestì e le si sdraiò accanto, mentre lei accentuava il movimento dei fianchi e del ventre.

Poi la donna aprì gli occhi e non poté non accorgersi dello spasmodico desiderio di Malko.

— Non muoverti — disse.

Si rialzò e gli si mise sopra, cavalcioni. All’inizio rimase immobile, col corpo eretto, poi cominciò a dondolarsi avanti e indietro facendosi penetrare pian piano.

Malko tentò di accarezzarle i seni, ma lei glielo impedì e continuò la sua manovra, con lo sguardo fisso nel vuoto.

— Sta’ fermo!

La voce rauca era autoritaria, quasi cattiva. Ora Malko era penetrato in lei fino in fondo.

Ingrid accelerò a poco a poco il suo movimento, che si trasformò in un vero galoppo, poi rimase immobile sdraiata sopra Malko, ansimando, con la faccia nascosta nella sua spalla. Malko però non aveva goduto: cercò di farla stendere sul letto accanto a sé e di prenderla. Ma lei si scostò.

— Credevo proprio che non mi scopassi più!

— Veramente sei stata tu a scopare me — replicò Malko, ancora pieno di voglia e frustratissimo.

— È vero — ammise Ingrid.

E cominciò a masturbare Malko. SAS glielo impedì.

— No, così no — disse.

— Ma io ho già goduto! — protestò Ingrid.

Nel momento in cui stava per rimproverarle il suo egoismo, Malko notò uno scudiscio nero posato lungo la parete, un po’ troppo in vista.

— Vai a cavallo?

— No.

— Allora è per te!

Ingrid abbozzò un sorriso sprezzante.

— Nessuno ancora ha mai osato.

Si fissarono negli occhi per qualche secondo. Poi Malko si alzò, sempre più eccitato, con la gola secca. Prese lo scudiscio. Ingrid, stesa sul ventre, lo ignorava con evidente ostentazione. Malko le si avvicinò e la colpì con violenza alle reni.

Il colpo fece un rumore sordo e sulla pelle si formò subito una striscia rossa. Ingrid trasalì. Malko si aspettava che gli si gettasse contro, e invece la donna si sollevò un po’, come per offrirgli un bersaglio migliore… Allora si mise a frustarla come una cavalla, lasciando lunghe strisce rosse in rilievo sulla pelle delicata.

Ingrid si era quasi sollevata in ginocchio e si teneva la testa tra le mani.

Malko gettò via lo scudiscio e la prese di colpo, con estrema violenza. Inarcata sotto di lui, Ingrid lo riceveva passivamente. Lanciò però un urlo selvaggio quando lo sentì godere.

Ingrid fumava una sigaretta. Se ne stava stesa sul ventre, appoggiandosi sui gomiti, con un bicchiere di Gaston de Lagrange in mano.

— È stato magnifico — disse.

— Non l’avevi mai fatto con Lee Updike?

Ingrid sorrise sprezzante.

— Non oserebbe mai, è troppo effeminato.

— Tu però ne sei innamorata — insistette Malko.

La donna scosse la testa.

— Ho fatto qualche volta l’amore con lui perché mi piace molto provare nuovi amanti e perché è molto gentile, ma non è il mio tipo d’uomo. Adesso mi si è attaccato.

— Non devi andare in vacanza con lui?

— Ti ho già detto che ne abbiamo parlato — rispose Ingrid — ma ormai non se ne fa più niente. Perché non vieni tu in Finlandia con me? Faremmo l’amore nelle saune cospargendoci di birra. Poi si sa di luppolo.

— E Lee?

— Lascialo alla sua puttana estone.

Ingrid sbadigliò e accarezzò distrattamente la schiena a Malko.

— Adesso dormo — disse. — Ti dispiace andartene? Preferisco restare sola.

Un’altra romantica incurabile.

Malko si rivestì.

— Chiamami alla P2 — disse Ingrid. — Mi piacerebbe rifare l’amore con te.

— Venga subito all’ambasciata, ci sono novità.

La voce di Kevin Hudson fremeva di emozione. Malko, che era appena uscito da sotto la doccia, si domandò cosa stesse succedendo.

Dieci minuti dopo saliva in macchina. Il tempo non era cambiato e nell’aria volteggiavano fiocchi di neve. Il capo della stazione CIA lo accolse nell’atrio.

— Mi ha telefonato la Säpo — disse. — Hanno compiuto un esame balistico sul proiettile sparato contro di lei. L’arma è la stessa usata per assassinare il curdo di cui le ho già parlato.

— Quello che secondo lei ha avuto a che fare con la morte di Leslie Manson?

— Sì.

Malko rifletté sulle conseguenze di quella scoperta. Si trattava della conferma di un piano a lunga scadenza da parte del KGB.

— Cosa dicono gli svedesi?

— Si rifiutano ancora di credere che Leslie Manson sia stata assassinata.

— Non si sa niente su quella donna?

— La Säpo, stando alla descrizione, pensa che si tratti di una palestinese del gruppo Abu Nidal, una certa Hala Salameh. Avrebbe usato la macchina del rappresentante dell’OLP in Svezia, che è anche il suo amante. È stato interrogato e ha confermato di averle prestato la macchina.

— Adesso dov’è?

— È sparita. La sua casa è stata perquisita ma non si è trovato nulla. La polizia svedese la sta cercando.

Malko pensò che non l’avrebbero trovata tanto presto. La domanda base restava la stessa. Perché la donna aveva tentato di ucciderlo? Certo, lui disturbava l’azione del KGB, ma non fino al punto da indurre i sovietici a correre rischi simili.

Malko ripensò alla sua focosa serata con Ingrid Stor. La giornalista svedese aveva fatto di tutto per convincerlo che aveva rotto ogni rapporto con Lee Updike, arrivando fino a fare l’amore con lui.

C’era un’altra ipotesi, se si partiva dal presupposto che la CIA si fosse completamente sbagliata…

In ascensore Malko passò in rassegna i vari elementi e appena fu nell’ufficio di Kevin Hudson domandò all’americano: — È proprio sicuro che Ingrid Stor lavori per i sovietici?
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Kevin Hudson trasalì.

— Certo che lo sono! Perché?

— Si comporta in modo strano — rispose Malko.

E raccontò della serata, tralasciando solo la parte più scabrosa. L’americano gli rivolse uno sguardo penetrante.

— Quella ragazza è davvero diabolica. La Terza Sezione della Säpo è in possesso di un dossier inoppugnabile sul suo conto. Basato su intercettazioni telefoniche, incontri fotografati, messaggi del KGB decifrati e persino rivelazioni di uno che è passato dalla nostra parte. Glielo ripeto. È senz’altro un’agente sovietica, ce ne sono migliaia in questo paese. Ma siccome non si dedica a nessuna attività di vero e proprio spionaggio, gli svedesi la lasciano in pace.

— Quindi — concluse Malko — secondo lei Ingrid Stor ha cercato di persuadermi che non s’interessa più a Lee Updike per mandarci fumo negli occhi.

— Senza il minimo dubbio — rispose Kevin Hudson.

— Mi sembra un po’ banale — osservò Malko. — Questa manovra è troppo semplice, troppo evidente. Riassumiamo: prima qualcuno tenta di farmi fuori senza che io mi sia reso conto di avere dato noia al KGB. Certo, la mia presenza deve infastidire i russi, ma sappiamo bene che uccidono solo in casi estremi. Soprattutto in Svezia. Poi una collaboratrice del KGB fa di tutto per convincermi che il suo idillio con Lee Updike è finito. Riflettiamo un momento. I nostri omologhi non sono dei cretini.

— Purtroppo no — sospirò Kevin Hudson.

— Quindi — continuò Malko — immaginano certo che io non cadrò nella trappola. E che capirò che hanno un altro piano.

— Ottimo ragionamento — convenne l’americano.

— Sì, ma i sovietici sono dei buoni giocatori di scacchi — fece osservare Malko. — Mettendomi volutamente su un’altra pista, lasciano via libera a Ingrid Stor. Noi ci fissiamo su quel viaggio in Finlandia, ma forse c’è qualcos’altro che non sappiamo.

I due uomini rimasero per un po’ in silenzio, immersi nei loro pensieri. Erano solo le nove del mattino e pareva che già calasse la sera. Fiocchi di neve si schiacciavano contro i vetri, lasciando piccole scie brillanti. Kevin Hudson si alzò, accese la luce e poi il televisore. Era l’ora del notiziario sulla CNN, la rete americana d’informazioni.

— Prima di tutto cercherò di avere conferma di quanto mi ha detto Ingrid, rivolgendomi direttamente a Lee Updike — disse Malko. — Spero che non mi mandi a quel paese.

— Lo spero anch’io — replicò l’americano, in un tono carico di sottintesi e guardando il calendario a muro che segnava il 4 dicembre. — Sa tutto sugli ordini che lo riguardano. Se alla fine del mese…

Evidentemente la CIA si era di nuovo fatta prendere dagli antichi vizi. Malko si sentì a disagio al pensiero dello sguardo candido di Lee Updike e del suo ingenuo desiderio di vivere in pace.

— Mi sarà molto difficile non avvertirlo — disse.

Temette che Kevin Hudson gli saltasse alla gola.

— Lei è pazzo! È un’informazione segretissima. Non avrei nemmeno dovuto parlargliene. Divulgandola si brucerà definitivamente con la CIA. E io sarò silurato per avergliela rivelata.

Malko sorrise ironicamente.

— Quindi siamo condannati a riuscire nella nostra operazione. Ma torniamo al problema immediato. Supponiamo che i sovietici abbiano altra carne al fuoco. Da dove può venire il pericolo?

— Non lo so — ammise Kevin Hudson.

— Siccome il KGB, come noi, è costretto ad agire in sordina — disse Malko — dev’esserci di mezzo una manipolazione da parte di qualcuno che è strettamente legato a Lee Updike. Ce ne sono molti?

— Stando alle nostre informazioni, non c’è praticamente nessuno. Lee Updike è un tipo selvatico.

— Quindi restano le donne — disse Malko. — Ingrid e Natalja.

Kevin Hudson trasalì di nuovo.

— Natalja! Ma se ha proposto lei stesso di servirsi di lei! È assolutamente pulita. Ho il suo dossier. Almeno in parte. La stazione del Cairo ha risposto. Gli egiziani hanno delle informazioni su di lei. Come di tutte le danzatrici che lavorano nei night club. Non ci sono sospetti su Natalja e ha persino collaborato con un nostro informatore.

— E la Säpo?

— Ho parlato io stesso con un vecchio agente del controspionaggio, specializzato nelle faccende estoni. Ha informatori dappertutto. Dice che Natalja Kippar è a posto.

— E Helsinki?

— Non ha ancora risposto.

— A Stoccolma c’è un capo della comunità estone? — domandò Malko.

— Ce n’è più di uno. Perché?

— Per cercare di saperne un po’ di più su Natalja.

L’americano esitò.

— Ne conosco uno, ma non c’è da fidarsi molto. Si chiama Lembit Fuchs. È un ex ss estone, ricercato come criminale di guerra. Mi passa informazioni senza interesse sul KGB estone. Juri Maran può presentarglielo. Ma non si fidi troppo, odia talmente i russi che racconta tutto quello che gli passa per la testa. E ci sono venticinquemila estoni in Svezia. Non può conoscerli tutti.

— Staremo a vedere.

Erano alla porta quando squillò il telefono. Kevin Hudson andò a rispondere.

— È per l’appunto Juri — disse. — Ha tentato di telefonarle al Grand Hôtel.

— Dov’è adesso?

— In un bar di Vasagatan. Lo Zig-Zag. Proprio di fronte alla stazione.

— Gli dica che arrivo.

Gli occhi azzurri di Juri Maran brillavano di una luce puerilmente felice, mentre si scaldava le mani contro una tazza di minestra.

— Ho ritrovato il marito di Natalja — disse il giovanotto, fiero di sé. — Si chiama Olli Karhula e abita qui a Stoccolma. Fa l’operatore di telex.

— Bravo! — disse Malko. — Come ha fatto?

Juri si ringalluzzì.

— Prima di tutto ho chiesto a Natalja. Doveva pur sapere come si chiama quel tipo. Lei me lo ha detto, ma ha dichiarato di non sapere dove si trovasse. Credeva che vivesse in Germania.

— E allora?

— Come tutti gli estoni, io capisco il finlandese — rispose Juri Maran. — Ho preso un elenco di Helsinki e ho cercato sotto “Karhula”. Ne ho trovati parecchi e finalmente anche un cugino di questo Olli. È stato lui a dirmi che abitava in Svezia. Ma non sapeva altro.

— Come ha fatto a localizzarlo?

— Ho un amico alla Säpo. Lì hanno la lista di tutti gli stranieri che vivono in Svezia e che dispongono di un numero d’identificazione personale come gli svedesi. È stato facile.

— Ha parlato con lui?

— Sì. Gli ho telefonato in ufficio. Gli ho dato appuntamento per il pranzo. Gli ho detto che lei è un giornalista che sta scrivendo una storia su falsi matrimoni tra estoni e finlandesi.

Juri era così eccitato dalla sua scoperta che il suo inglese approssimativo diventava quasi incomprensibile.

E d’un tratto, specchiandosi in quegli occhi azzurri pieni di candore, Malko vide i pezzi di un puzzle feroce andare al loro posto.

— Juri — disse — secondo lei, quella donna che ci ha sparato addosso, mirava a me o a lei?

Stupito, Juri Maran aspettò qualche secondo prima di rispondere.

— Mi è sembrato che sparasse a me, ma potrei sbagliarmi, è stato tutto così rapido. Perché?

— Niente d’importante — rispose Malko. — Dove pranziamo?

— Al ristorante Kajplats, in Norr Mälarstrand. È vicinissimo all’ufficio di Olli Karhula. All’una.

Malko doveva rimandare il pranzo che aveva promesso a Lee Updike.

— Conosce Lembit Fuchs? — domandò.

Juri si illuminò in viso.

— Certo, è un grande patriota estone. Vuole conoscerlo?

— Se è possibile.

Juri si alzò e andò a telefonare. Tornò raggiante.

— Può vederla stamattina. Io però sono occupato.

— Non importa — rispose Malko. — Mi dia l’indirizzo. Poi ci ritroviamo al Kajplats.

Gli enormi casermoni di venti piani che costeggiavano Fyrverkarbacken sembravano fantasmi sotto i fiocchi di neve. Malko si fermò davanti al numero 38. Tutta la sommità della collina dominava gli edifici dello “Svenska Dagbladet” e dell’“Expressen”. Prima di chiudere la Volvo, Malko s’infilò prudentemente nella tasca interna della pelliccia la sua pistola ultrapiatta.

L’ascensore era vecchio, lento e sporco, e puzzava di pesce. Malko suonò all’ottavo piano e la porta fu aperta immediatamente.

Lembit Fuchs aveva la faccia lunga e piatta, capelli candidi come la neve, e gli stessi occhi di Juri Maran, sottolineati però da grosse borse. Nel suo portamento rigido c’era qualcosa di militaresco.

— Entri — disse. — L’aspettavo. Gli amici di Juri sono miei amici.

Malko si ritrovò in un appartamentino grazioso, di una pulizia meticolosa. A una parete era appesa una bandiera estone, azzurra e nera. Lembit Fuchs vi si sedette sotto e offrì a Malko una tazza di tè e dei biscotti. La sua era un’accoglienza commovente.

— Cosa posso fare per lei? Juri mi ha detto che è un amico e che simpatizza per la nostra causa.

— Ha mantenuto contatti con l’Estonia? — domandò Malko.

Gli occhi del vecchio s’incupirono.

— Certo. È la mia patria. L’ho lasciata il 22 settembre 1944 e non potrò tornarci mai più. I comunisti estoni dicono che sono un criminale di guerra.

— Conosce una certa Natalja Kippar?

Il vecchio aggrottò le sopracciglia.

— L’ho vista un paio di volte. Perché?

— Vorrei saperne di più su di lei. È possibile?

Lembit Fuchs sgranocchiò un biscotto e rivolse a Malko un’occhiata acuta.

— Credo di sì. Sospetta che non sia quello che dice di essere?

— No — rispose Malko. — Voglio solo essere sicuro che ci si possa fidare di lei.

— Che cosa vuole sapere, esattamente?

— Tutto. Come è venuta via dall’Estonia, cos’ha fatto poi, cosa si pensa di lei, le sue idee politiche, se ne ha.

Il vecchio estone annotò tutto ciò che diceva Malko, poi rialzò la testa.

— Quando penso che siamo solo a trecento chilometri da Tallin mi viene da piangere.

— Capisco — disse Malko. — È terribile.

Aspettò un momento, poi domandò: — Quando saprà qualcosa?

— Torni tra un paio di giorni — rispose il vecchio estone, con voce più ferma.

Non nevicava più. Uscendo dalla casa di Lembit Fuchs, Malko guardò l’ora. Le dieci e mezzo. Aveva ancora tempo. Trecento metri più avanti trovò una cabina e chiamò Lee Updike.

L’americano aveva la voce assonnata. A fatica riconobbe SAS.

— Non posso pranzare con lei — disse Malko — ma mi piacerebbe che bevessimo qualcosa insieme.

— È una fortuna, non posso nemmeno io — rispose l’americano. — Quando vuole che ci vediamo?

— Anche subito. Sono vicinissimo.

Dopo un accesso di tosse, Lee Updike rispose con poco entusiasmo: — Va bene… Tra un quarto d’ora al bar Christina, in Västerlanggatan.

Stavolta Lee Updike era ben rasato e aveva un aspetto migliore. Sembrava fuori posto tra tutti quegli svedesi rubicondi che si rimpinzavano di dolci sotto i ritratti dei passati re di Svezia.

Lanciò un’occhiata incuriosita a Malko e ripiegò lo “Herald Tribune”.

— Che cos’ha di tanto importante da dirmi?

— Il mio giornale vorrebbe che venisse a Vienna per una serie di conferenze.

Lee Updike scosse la testa.

— La cosa non m’interessa, ho già parlato anche troppo. Però mi piacerebbe muovermi, comincio ad annoiarmi a morte, qui. È sempre tutto uguale. Pare che la vita sia totalmente paralizzata.

— Ha la sua amica Ingrid — replicò Malko. — Non credo che l’inverno la paralizzi.

— Già, Ingrid — rispose Lee Updike, come soprappensiero.

— Non deve partire con lei?

— Me lo ha chiesto — rispose Lee Updike — ma io non voglio. Non sono stupido, so bene che interesso ai sovietici. Qui non tenteranno niente, ma fuori di qui…

— Non si fida di Ingrid?

— Sì, sì, mi fido, ma non c’è solo lei. Sono sicuro che gli americani e i sovietici mi sorveglino.

— E Natalja Kippar? La vede ancora?

Lee Updike prese una cucchiaiata di panna dal suo dolce.

— Oh, Natalja! È sconcertante. Molto sfuggente. I baltici sono gente strana. Mi incontrerò con lei per pranzare alla Filmhuset. Per quanto riguarda la sua proposta, ho già detto tutto ai suoi colleghi e non voglio uscire dalla Svezia, almeno per il momento.

— Non ha ancora detto tutto — osservò Malko. — Si dice che sia in possesso di segreti terrificanti.

Lee Updike gli diede un’occhiata penetrante.

— Ha parlato con gli americani, vero?

— Sì — rispose Malko. — È falso?

Lee Updike scosse la testa.

— No, è vero, ma vorrei dimenticarlo. Purtroppo non è possibile.

Accanto ai due uomini, due matrone si rimpinzavano di sandwich al cetriolo come gatte golose, dolcificando in compenso il loro tè con pastigliette dal gusto acre. Come se bastasse…

Un improvviso timore incupì lo sguardo di Lee Updike.

— Lei non parla come un giornalista — disse lo scienziato. — Chi è in realtà?

— Un giornalista.

L’americano non insistette.

— Bene, mi dispiace per Vienna. Ci rivediamo uno di questi giorni.

I due uomini si salutarono sul marciapiede innevato di Västerlanggatan.

— Stia molto attento — disse Malko. — A tutto e a tutti.

Si sentì stringere il cuore nel vedere l’americano allontanarsi, un po’ curvo, nella piccola strada deserta e tranquilla. Si avviò pensieroso nella direzione opposta. E così Ingrid Stor gli aveva detto la verità almeno su un punto: Lee non voleva andare con lei in Finlandia.

Dopo il colloquio con Juri di un’ora prima, un’idea cominciava a farsi strada nella sua mente. Malko non aveva modo di controllarne l’esattezza, ma quell’idea aveva il merito di spiegare un bel po’ di cose. Tra le altre, il tentativo di assassinio. Malko pensò che prima di conoscere il marito di Natalja Kippar sarebbe stato interessante vedere lei. Grazie a Lee Updike sapeva dove trovarla.

Natalja Kippar scendeva la rampa della Filmhuset a testa bassa, con un grosso manoscritto sotto il braccio, e finì quasi addosso a Malko che saliva. Con i suoi stivali rossi, la sciarpa gialla e il cappellino viola, non si poteva non vederla.

— Malko! Che sorpresa!

Baciò Malko sulla guancia, ma scese poi fino alle labbra e per un attimo spinse in avanti il corpo. Posò su Malko gli occhi scuri.

— Cosa ci fa qui?

— Stavo tornando dall’ambasciata americana — rispose Malko. — Ho voluto vedere se era qui per ricordarle che stasera ceniamo insieme.

Gli occhi tristi di Natalja s’illuminarono.

— Lei è stato molto gentile. Dovevo pranzare con Lee, ma non posso. Ho appuntamento in centro con un produttore straniero.

— L’accompagno — disse Malko.

La ragazza sedette comodamente nella Volvo con un sospiro di benessere.

— Ah, com’è bello non dover aspettare l’autobus. Se penso che farà ogni giorno più freddo…

— Le fa paura?

— No, ma vuol dire mesi di vita al rallentatore. Avremo più di un metro di neve nelle strade. Tutti restano in casa, bevono, guardano la televisione o leggono.

— Non le viene voglia di andarsene?

La ragazza abbozzò un sorriso mesto nel momento in cui Malko svoltava in Strandvägen.

— E dove? Non ho soldi e qui mi guadagno da vivere.

Sembrava improvvisamente molto fragile. — Vede spesso Lee Updike?

Natalja scoppiò in una risata cristallina.

— Credo che la sua pantera se lo sia ripreso! Peccato, è tanto carino. Pazienza, così è la vita.

Strandvägen era quasi deserta. Natalja chiese a Malko di fermarsi davanti al Teatro d’Arte Drammatica. Si girò, distese le lunghe gambe e lo baciò delicatamente sulla bocca.

— A stasera.

Malko la guardò allontanarsi. Bella e impenetrabile.

Diede un’occhiata al suo Seiko-Quartz e ripartì. Di lì a venti minuti avrebbe fatto conoscenza con l’ex marito di Natalja Kippar. Ed era sempre più convinto che proprio per impedire quell’incontro gli avversari avevano tentato di uccidere lui e Juri Maran.
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L’uomo corpulento seduto accanto a Juri aveva un viso paffuto cosparso di foruncoli come un adolescente. Gli occhi da miope, protetti da grossi occhiali, sembravano enormi. Si alzò subito e porse la mano a Malko, con gesto compassato.

— Karhula…

La stretta di mano era un po’ molle, appiccicaticcia. Malko lo osservò brevemente. L’ex marito di Natalja indossava un abito sformato, aveva le unghie nere e sembrava impacciato dal suo corpaccione. Natalja Kippar doveva avere avuto una gran voglia di andarsene dall’Estonia per accettare di finire a letto con quell’individuo. Juri presentò Malko in finlandese e Olli Karhula parve piuttosto indifferente.

— Ordiniamo — propose Malko.

Il Kajplats era un locale che si sarebbe potuto trovare benissimo a New York, con quell’arredamento pop, le pareti di legno dorato coperte di poster e i mucchi di pesci e frutti di mare.

— Io prenderò tre ostriche — annunciò solennemente Olli Karhula.

— Solo tre? — domandò Malko, stupito.

Olli Karhula lo guardò con molta serietà.

— Sono carissime.

— Arrivi fino a sei — gli disse Malko.

Olli Karhula si lasciò tentare, poi si allontanò con una piccola borsa sotto il braccio.

— Strano tipo — disse Malko.

— È molto malato, ha il diabete — spiegò Juri Maran. — Deve farsi un’iniezione d’insulina ogni quattro ore, altrimenti cade in coma diabetico.

— È sposato?

— No, mi ha detto che non guadagna abbastanza per sposarsi. Vive solo e ha un unico interesse: fare il radioamatore.

— Le ha parlato di Natalja?

— Ne è pazzamente innamorato.

Olli Karhula tornò, rinvigorito. Posò su Malko il suo sguardo miope e chiese con voce atona: — Allora, posso fare qualcosa per lei?

— Ancora non lo so — rispose Malko, mentre il finlandese staccava con amore la prima ostrica dal guscio. — Sto facendo un servizio sui dissidenti che si rifugiano all’Ovest. Vorrei sapere come ha conosciuto sua moglie, Natalja.

Olli Karhula inghiottì un’altra ostrica, impassibile.

— La conosce?

— Un po’.

Olli Karhula scosse la testa, mormorando qualcosa tra i denti. Gli occhi gli si erano incupiti. Malko attese che mandasse giù altre tre ostriche, poi gli domandò: — Dove l’ha conosciuta?

— A Tartu — rispose Olli Karhula. — In quel periodo abitavo a Helsinki. Andavo spesso a passare le vacanze in Estonia perché non si spendeva molto. L’ho vista in un night club. Cantava ed era bellissima, con i lunghi capelli neri e il vestito ricamato. Sì, proprio bellissima e tanto dolce. Abbiamo bevuto un bicchiere, uno sciroppo di menta, me lo ricordo bene, perché lei non beveva alcolici. D’altra parte la vodka costava troppo. Facevamo fatica a capirci, anche se l’estone e il finnico si assomigliano. L’ho portata a Tallin, la capitale. Abbiamo preso l’autobus e siamo andati a passeggiare sulla spiaggia. Era estate. Non avevamo il costume e così non abbiamo potuto fare il bagno. Ma è stato bello lo stesso. In quell’epoca non avevo ancora avuto l’incidente e non ero malato.

Parlava con voce monocorde e ispirata, tenendo lo sguardo fisso davanti a sé e giocando col bicchiere vuoto.

— E poi? — domandò Malko.

Olli Karhula si concesse il tempo per mangiare l’ultima ostrica.

— Poi? Sono tornato parecchie volte in Estonia. Natalja mi ha presentato sua madre, che viveva a Tartu. Una vecchia signora che si rifiutava di imparare il russo, cosa che le procurava molte noie. Natalja mi ha detto che stava bene con me. Allora ho fatto tutte le pratiche e ci siamo sposati.

Era un po’ poco come racconto.

— Non ha fatto fatica a lasciare il paese? — domandò Malko.

— Io sono finlandese — spiegò Olli Karhula. — Lei ha ottenuto un visto di uscita e non è più tornata. Ricordo che quando ha lasciato sua madre piangeva, è stata una scena molto triste. Piangevo anch’io.

Non c’era nulla di ridicolo, malgrado l’enfasi e il tono solenne.

— E in seguito?

— Siamo stati a Helsinki. Eravamo molto felici. Era la prima volta che Natalja vedeva tanta roba nei negozi, non la smetteva mai di fare acquisti. E questo ha provocato la nostra prima lite. Io non guadagnavo abbastanza. Allora, qualche mese dopo, abbiamo deciso di separarci. Piangeva anche quel giorno.

Olli tacque perché gli era mancata la voce. Juri lo guardava affascinato, sorseggiando appena la sua acqua minerale.

— Perché è venuto ad abitare in Svezia?

Olli Karhula lo guardò stupito, come se la risposta fosse scontata.

— Per essere più vicino a lei! Quando è venuta a Stoccolma, io ho lasciato il mio lavoro a Helsinki e ho trovato un lavoretto qui. Guadagno novemila corone e il fisco me ne prende quattromila. Per fortuna, l’insulina è gratis: paga il governo svedese.

— L’ha rivista spesso? — domandò Malko.

— Qualche volta — rispose evasivamente Olli Karhula. — È molto occupata col suo lavoro di attrice.

Malko ascoltava quel racconto piuttosto patetico con una certa perplessità. Olli Karhula aveva una visione completamente idealizzata di Natalja Kippar e, senza dubbio, gli stava fornendo un quadro piuttosto lontano dalla verità, ma non era il caso di contrariarlo. Si chiese perché la prima volta che si erano incontrati, Natalja gli avesse detto di non avere più rivisto Karhula, dopo la Finlandia. Il finlandese guardò l’ora e disse: — Devo andare a casa. Oggi pomeriggio non lavoro. È l’ora in cui parlo con un radioamatore australiano. Devo dargli notizie del tempo. Non ha mai visto la neve. Se vuole vedere il mio impianto…

Nella sua voce c’era molto orgoglio.

Uscirono. Erano le due e mezzo e il sole tramontava in un gelo siberiano. Il finlandese abitava in un grande stabile di mattoni rossi, dall’altra parte della strada. Anche nel cortile soffiava il vento.

Malko provò una certa sorpresa nel vedere l’appartamento di Olli Karhula. A parte un lato in cui si trovava tutto il materiale per le trasmissioni, le pareti erano coperte di fotografie attaccate con le puntine da disegno. Si trattava soprattutto di ritratti.

Natalja Kippar.

A quell’epoca portava i capelli ancora più lunghi. Vicino al letto c’era una fotografia di Olli e Natalja abbracciati, lei in costume, slanciata, provocante.

— Bella, eh? — mormorò Olli Karhula armeggiando con i suoi aggeggi.

In tutte le foto quello strano sguardo di un nero liquido; vuoto e triste, e quel sorriso da madonna, indecifrabile. A lungo andare quella purezza dava una sensazione di disagio, quello sguardo perseguitava senza che lo si potesse interpretare. Olli Karhula, cuffia alle orecchie, si voltò.

— Sono in anticipo — disse. — Non è ancora in ascolto.

— La lasciamo solo — replicò Malko. — Il suo impianto è stupendo.

Olli Karhula si tolse la cuffia e cortesemente accompagnò alla porta i due ospiti.

Intanto la radio cominciò a gracchiare.

— Devo lasciarvi — disse l’omone, scusandosi, e richiuse la porta.

Malko premette il pulsante dell’ascensore. Perplesso. Perché Natalja aveva mentito dicendo di non sapere dove fosse il marito? Certo, poteva desiderare di tenerlo nascosto dato che non era un tipo di cui andare fieri… Juri Maran guardò Malko e gli domandò: — L’incontro le è servito?

— Un po’ — rispose Malko. — Non la stupisce il fatto che Natalja abbia sposato Olli Karhula?

Il giovane estone si strinse nelle spalle.

— Be’, voleva andarsene dall’Estonia. Molte fanno la stessa cosa.

Adnan Candenir scostò la sciarpa che gli copriva il viso nell’avviarsi giù per la scala che portava al mercato sotterraneo di Klarabergsgatan. Come sempre in Svezia, i banchi erano di una pulizia meticolosa, in contrasto con l’aspetto dei proprietari. Libanesi, iraniani, estoni, curdi come lui, e anche turchi e iracheni. Un festival mediorientale.

Passò due volte lentamente davanti al banco di un macellaio curdo iracheno. La terza volta un uomo uscì dal retrobottega, gli si avvicinò e lo abbracciò.

— Adnan, sei tornato!

— Sì, ieri, Huseyon — rispose il curdo.

Da anni Adnan Candenir era sempre in viaggio. Nato nel Kurdistan sovietico, era stato reclutato quando era ancora molto giovane e arruolato dal KGB nel PKK, il partito indipendentista curdo, manipolato dai sovietici. Aveva girato i campi dell’Asala, in Siria, e compiuto attentati un po’ dappertutto in Medioriente. Per la maggior parte del tempo si teneva nascosto in Unione Sovietica. Il suo compito era semplicissimo: eliminare i dissidenti del PKK e i traditori, dovunque si trovassero.

Appena lo si vedeva apparire in qualche posto era segno che del sangue sarebbe stato versato.

Huseyon, il suo interlocutore, lo guardò sorridendo.

— Sembri in forma.

Solo tra i baffi ben curati di Adnan si nascondeva qualche pelo grigio. Il curdo portava i capelli molto corti, aveva le orecchie a sventola, indossava sempre un pesante giubbotto con sopra la sciarpa, e i blue jeans. Non aveva praticamente una vita privata, si accontentava delle puttane di Odessa e di qualche breve avventura. Tutto il denaro che guadagnava serviva per l’educazione dei suoi tre fratelli all’università Lumumba di Mosca.

— Hai ricevuto qualcosa per me dalla Finlandia? — domandò.

Il suo correligionario s’illuminò in viso.

— È arrivato stamattina con la nave da Helsinki. Vieni.

Entrarono nel retrobottega e il macellaio aprì la porta della cella frigorifera. Ne tirò fuori una carcassa di bue protetta da una grossa plastica, facendola scorrere su una specie di rotaia. Con un coltellone sventrò la plastica, mettendo in mostra un pacco avvolto di carta robusta, nascosto tra le costole dell’animale. Lo tolse dal suo nascondiglio e lo porse a Adnan.

— Attento, è pesante.

Adnan Candenir svolse il pacco. Conteneva due pistole-mitragliatrici Suomi, con cinque caricatori ciascuna, e una scatola di dodici bombe a mano. Ne tirò fuori una e la esaminò. Era un ordigno al fosforo dell’esercito finlandese, i cui numeri d’identificazione erano stati limati. In Finlandia si potevano trovare tutte le armi che si volevano, a prezzi ragionevoli. Anche se vecchie di molti anni, erano in ottimo stato.

— Ti metto questa roba qua dentro.

Huseyon aveva aperto una sacca di tela blu e ci mise dentro le armi. Adnan Candenir accese una sigaretta. Non gli piaceva l’odore della carne cruda e non vedeva l’ora di ritrovarsi nel Sud della Russia. Prese la sacca, abbracciò Huseyon e uscì dal mercato, camminando adagio come se fosse lì per fare spese. Il suo amico non sapeva nemmeno dove abitava, ed era meglio così. Più si era prudenti meno rischi si correvano.

Dieci minuti dopo stava contemplando un’esposizione di salumi estoni quando qualcuno gli batté sulla spalla. Era un omone biondo e sorridente, con un berrettino in testa, che gli disse in russo: — Il nostro amico Urmas ti manda i suoi migliori saluti.

Adnan Candenir non conosceva quell’uomo, ma sapeva che lì sarebbe stato avvicinato da un agente del maggiore Urmas Orek, responsabile estone del Dipartimento S.

— Grazie — rispose meccanicamente.

— Vuoi una salsiccina? — gli domandò il suo interlocutore.

A Adnan non piacevano le salsicce, ma accettò ugualmente e si mise a mangiare in piedi, in attesa del seguito. L’inviato del maggiore Orek guardò la sacca blu.

— Hai trovato quello che cercavi al mercato?

— Sì — rispose Adnan Candenir.

— Dove alloggerai stavolta?

— Dove vado sempre — rispose il curdo. — Dalla vecchia Carsina, a Rinkeby.

L’altro sputò la pelle della salsiccia e tirò fuori di tasca un biglietto rosa che mise in mano a Adnan.

— Tieni, il tuo appuntamento è al cinema Kyrko, allo spettacolo delle tre del pomeriggio. Non è il posto che volevo, ma è proprio dietro. Andrà bene. Il tuo contatto ha il posto W10. D’accordo?

— D’accordo — rispose Candenir.

In Svezia, i posti al cinema sono numerati come a teatro e si acquistano in anticipo.

— Bene. Ti telefonerò. Io mi chiamo Vitaly.

Non si strinsero nemmeno la mano. Adnan Candenir fece ancora due volte il giro del mercato tra le massaie svedesi, poi uscì e si recò al bar Repert. Scelse un tavolo accanto all’apparecchio telefonico a muro, davanti alla scala, e ordinò un J&B. Lì non c’erano quasi svedesi, solo mediorientali e qualche donna in cerca di emozioni violente.

Era anche il centro di tutti i traffici clandestini di Stoccolma. Mezz’ora dopo un uomo salì la scala. Baffuto, peloso, tarchiato, quasi calvo, viso tondo e affabile. Si avvicinò a Adnan Candenir e sedette di fronte a lui.

— Volevi vedermi?

— Sì.

— Ti serve qualcosa?

— Sì.

— Che cosa?

— Hai delle .357 Magnum?

Era l’arma più comune in Svezia. Ce n’erano a migliaia in tutti i club di tiro. L’uomo dal viso tondo non batté ciglio.

— Posso trovarne. Sono molto care.

— Quanto costano?

— Almeno ottomila corone.

Adnan non si scompose.

— Me ne occorrono tre, a seimila corone. Niente numero e cinquanta cartucce per arma. Per domani alle sei, qui. Verrò col denaro.

Senza nemmeno bere il suo J&B si alzò e ridiscese la scala. Non gli piaceva attardarsi lì, dove gli informatori della Säpo erano un po’ troppi per i suoi gusti. Certo, i poliziotti svedesi sapevano chi era, ma c’era una tacita intesa tra loro e il PKK. Finché i curdi non compivano attentati in Svezia, la polizia chiudeva un occhio sulla loro presenza. Due anni prima Adnan Candenir aveva sventrato un traditore e ne aveva gettato il cadavere nel Baltico, ma nessuno aveva potuto provare nulla.

Con la sua sacca in mano, il curdo si mescolò a una fila in attesa dell’autobus per Rinkeby. Prima di incontrarsi col suo contatto doveva mettere al sicuro le armi.

Lee Updike arrivò di corsa davanti al cinema Kyrko, dove davano Emmanuelle; avvertiva una fitta al fianco e aveva il fiato mozzo per il freddo. Natalja Kippar era sola davanti all’ingresso, col suo berretto viola calato fino agli occhi. Era stata lei a prendere i biglietti. L’incontro era previsto fin dal giorno prima, così come il pranzo poi disdetto dalla ragazza.

— Sbrigati — disse Natalja. — Sta per cominciare.

Prese Lee Updike per un braccio, nascondendo la propria irritazione. Voleva assolutamente entrare in sala prima che la luce si spegnesse.

La maschera li sistemò in penultima fila, Natalja guardò il sedile accanto al suo e si sentì assalire da un’ondata di contrarietà. Era occupato da un uomo dal viso austero che non poteva assolutamente essere quello che lei aspettava. Si guardò attorno e nel momento in cui la luce si spegneva vide un uomo orientale, con dei grossi baffi, seduto su uno strapuntino accostato al muro, proprio dietro di lei.

Ebbero il tempo di scambiarsi una breve occhiata prima che nella sala si facesse buio.

Lee Updike non aveva mai visto Emmanuelle. Rimase dapprima impressionato dai paesaggi della Thailandia e poi turbato dall’erotismo delle immagini. Si sentì rimescolare il sangue durante tutta la scena in cui Emmanuelle si fa prendere su un sedile di aereo da un vicino che non conosce. Proprio in quel momento Natalja si protese verso di lui.

— Ti piace?

Timidamente Lee le posò una mano sulla coscia. Deglutì e fece cenno di sì con la testa. Pareva che tutto il sangue del suo corpo gli fosse affluito nel pene. Si mosse a disagio sul sedile e gli parve che la mano di Natalja gli sfiorasse inavvertitamente l’erezione che gli sformava i pantaloni. I sospiri dell’eroina sullo schermo diventavano sempre più affannosi. Le dita di Natalja si strinsero su di lui per un attimo, poi si ritrassero. La ragazza gli sussurrò all’orecchio: — Non ti vergogni?

Lee si vergognava terribilmente. E più ancora quando le dita si riavvicinarono e lo accarezzarono. Emise un grido soffocato e godette scuotendosi tutto.

Natalja tolse subito la mano e mormorò: — Oh, scusami! Non l’ho fatto apposta.

Lee Updike non sapeva più cosa fare, ma nessuno si accorgeva del suo stato. Gli spettatori, quasi tutti uomini, erano presi dalle immagini sullo schermo. Natalja assunse un comportamento più distaccato. Era meglio non provocare scandali. Poco dopo la ragazza avvertì una presenza dietro di sé.

Si voltò e vide un uomo in piedi dietro il suo sedile: lo strapuntino del baffuto era vuoto. D’un tratto una mano si posò sulla sua spalla e poi scese lentamente verso il petto, imprigionandole un seno attraverso la lana del maglione. Si sentì assalire da un’ondata di furore. Aveva insistito tanto perché il contatto avvenisse in maniera discreta. L’uomo doveva riconoscerla dal posto che occupava e poi seguirla e aspettare che fosse sola prima di entrare in azione. Se Lee Updike si fosse accorto di quelle manovre… Con la coda dell’occhio Natalja guardò il giovane americano che aveva il respiro corto e teneva gli occhi fissi sullo schermo, dove si ripeteva l’orgia…

Con gesto volutamente calmo la ragazza allungò la mano dietro di sé con l’intenzione di allontanare l’uomo. Le sue dita incontrarono, all’altezza della nuca, qualcosa di caldo e duro. Le bastò un attimo per capire che si trattava del sesso dello sconosciuto! Il cervello le disse di ritrarre immediatamente la mano. Ma una forza irresistibile la spinse invece a stringere le dita su quella colonna di carne che le parve enorme.

Ma, dopo un po’, temendo le conseguenze di ciò che stava accadendo, si decise a ritrarre la mano. Senza rendersene conto si era quasi accasciata sul sedile, col cuore in tumulto, la gola secca, e ora Lee Updike le teneva la mano tra le cosce. Era così eccitato che non si accorgeva assolutamente delle manovre dell’uomo che ora si stava masturbando dietro Natalja. Natalja si contorse, scossa da un violento orgasmo. Poi, non sentendo più il contatto con l’uomo che le stava dietro, si voltò istintivamente: vide lo sconosciuto ricomporsi e avviarsi senza fretta verso la toilette.

Natalja allontanò la mano di Lee Updike.

— Aspettami, torno subito — disse con voce roca.

Si alzò e seguì lo sconosciuto: il cuore le batteva forte e le gambe le tremavano. Sbucò in un corridoio male illuminato. L’uomo era lì. Natalja lo osservò. Baffi grigiastri, denti bianchissimi, occhi infossati, lineamenti regolari. Poi i suoi occhi si posarono sulla protuberanza enorme dei suoi jeans.

— Ma è pazzo? — mormorò sottovoce. — Doveva aspettare che…

Senza dire una parola, lo sconosciuto la prese per una spalla e la spinse verso la porta dei bagni degli uomini. Si voltò, chiuse la porta e con gesto studiatamente lento si aprì la lampo dei pantaloni. Non aveva premeditato quel comportamento, ma le scene violentemente erotiche del film lo avevano eccitato. Perché non unire l’utile al dilettevole?

Incastrò la ragazza contro il lavabo, le infilò una mano sotto la gonna e le tirò giù le mutandine… Un attimo dopo Natalja ebbe l’impressione di sentirsi spaccare il ventre. Non riuscì a trattenere un grido. Dopo averla penetrata con bestialità brutale, il curdo si era fermato. La sua espressione non era cambiata. Natalja tremava. Le pareva di essere inchiodata al lavabo. Poi l’uomo cominciò a scuotersi con violenza. Quando Natalja lo sentì godere credette di svenire per il piacere. Dovette aggrapparsi all’uomo per non cadere. Lo sconosciuto si ritirò e, sorridendo, domandò in russo: — Sei Natalja?

E in russo, con un filo di voce, la ragazza rispose di sì.

Mostrando i denti bianchissimi nel sorriso, l’uomo aggiunse, sempre nella stessa lingua: — Avevo avuto ordine di contattarti da parte di Urmas Orek. Non sapevo che sarebbe stato così piacevole.

— Dove posso telefonarti? — domandò Natalja.

— A questo numero — rispose l’uomo. — Sono a tua disposizione.

Tirò fuori di tasca un foglietto e lo diede alla ragazza.

— Chiedi di Adnan, basterà. Chiama da una cabina.

Ancora sconvolta dal piacere, Natalja tirò su le mutandine, si rassettò i capelli e tornò in sala.

Lee Updike le prese subito la mano nel buio.

— Credo di essere innamorato di te — mormorò.

Natalja gli avvicinò le labbra all’orecchio.

— Anch’io.
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Ora nevicava sul serio.

Dalla finestra del suo ufficio, il colonnello Viktor Indusk osservava con terrore i grossi fiocchi che cadevano fitti, dando al grande edificio grigio dello “Svenska Dagbladet” un aspetto irreale. Si augurava che non facesse tanto freddo troppo in fretta.

Chiamò Mariana, la sua segretaria, e le disse: — A partire da oggi voglio due bollettini meteorologici al giorno.

Come se questo potesse scongiurare il pericolo… Per distrarsi, il colonnello Indusk decise di andare a ordinare da NK un mobile di lacca stupendo, firmato da Claude Dalle, che serviva da bar, da televisore e da complesso hi-fi: un pezzo assolutamente superbo che il suo capo, il generale Sacharov, gli aveva chiesto per il suo ufficio di Mosca.

Malko mangiava le sue uova strapazzate nella sala da pranzo del Grand Hôtel, guardando cadere la neve. Frustrato e teso. La sera prima, Natalja aveva disdetto la cena insieme, dicendo di essere troppo stanca. Lui non era riuscito a farsi dare un altro appuntamento preciso e aveva cenato in camera con un sandwich.

Si avvicinò un ragazzo dell’albergo con un cartello nero su cui era scritto il suo nome: era desiderato al telefono.

La voce di Juri Maran era soffocata, come attutita dalla neve.

— Il nostro amico Lembit vuole vederla.

— Ci vado subito — rispose Malko.

La neve rendeva ancora più lento il traffico, già rallentato normalmente dai semafori che duravano un secolo. Malko ci mise trenta minuti per arrivare alla collina dove abitava il vecchio estone. Lembit Fuchs gli aprì in pantofole, col suo solito sguardo acuto, magro come un’acciuga. Le tazze di tè e i pasticcini erano già in attesa.

— Ha saputo qualcosa su Natalja Kippar? — domandò Malko.

Il vecchio criminale di guerra annuì con fare enigmatico.

— Forse.

Bevve un sorso di tè e poi disse: — Natalja Kippar è nata a Tartu, in una famiglia di impiegati. Ha imparato il russo come tutti e ha anche seguito un corso di studi universitari a Mosca, ma questo è normale. Il nostro è un paese occupato, russificato.

— E poi?

— Ha abbandonato gli studi perché voleva fare la cantante. Prima ha lavorato come disc-jokey a Radio Tartu, poi si è fatta assumere come cantante in un locale per turisti. È lì che ha conosciuto il finlandese che poi l’ha sposata. Sua madre è ancora in Estonia, a Tallin.

Malko era deluso.

— Tutto questo è normale — disse.

Il vecchio estone socchiuse le palpebre e abbozzò un sorrisetto malizioso.

— Certo. Ma c’è qualcos’altro di più interessante. Natalja aveva un amante che l’ha aiutata molto a trovare il suo primo lavoro, Boris London. Un tecnico del suono, nipote di un generale del KGB estone…

— Crede che…

Il vecchio abbozzò un gesto evasivo.

— L’esperienza ci insegna a diffidare… Quell’uomo è sospettato di essere un agente del KGB, ma non ci sono prove.

Non era granché come notizia. Malko pensò che le ossessioni degli emigrati potevano giocare brutti scherzi. Non tutti i parenti di agenti del KGB erano spie.

— È tutto?

— No. Sua madre ha ottenuto con facilità un appartamento a Tallin, la capitale, in un quartiere residenziale, cosa del tutto impossibile se uno non appartiene alla Nomenklatura. E quella donna è una pensionata la cui figlia è una dissidente… Strano.

Notando lo scetticismo di Malko, il vecchio estone aggiunse: — L’ultimo punto è il più interessante. Mi è stato assicurato che Natalja Kippar è andata a trovare la madre parecchie volte. Se è vero, vuol dire che lavora per il KGB, altrimenti non sarebbe mai riuscita a ottenere il visto…

— Come ha fatto a saperlo?

Lembit Fuchs abbozzò un sorriso misterioso ed evasivo.

— Noi abbiamo amici dappertutto, che ci raccontano tutto.

Si trattava di una notizia più sostanziosa, ma difficile da provare.

— Pensa dunque che Natalja Kippar sia una falsa dissidente? — domandò Malko.

Lembit Fuchs ebbe un gesto di protesta.

— Non ho detto questo. Ci sono degli indizi, ma possono ingannare. A volte le persone raccontano la prima cosa che passa loro per la mente. Ma ci sono stati altri casi.

Malko avvertiva una sensazione di disagio. Le rivelazioni del vecchio estone confermavano i suoi sospetti su Natalja Kippar. Si persuadeva sempre più che l’operazione del KGB contro Lee Updike era alla base del balletto delle due donne. Era tipico dei sovietici voler controllare i due aspetti di una situazione. Ma in quel caso, chi delle due avrebbe tirato la stoccata finale, Natalja o Ingrid?

Immerso nei suoi pensieri, più perplesso che mai, Malko si congedò da Lembit Fuchs. Bisognava scavare ancora di più nel passato di Natalja Kippar. Una sola persona poteva aiutarlo: Olli Karhula, l’ex marito.

Olli Karhula spense il trasmettitore. Improvvisamente non si divertiva più.

Non aveva amici a Stoccolma e i weekend gli sembravano sempre interminabili. Perciò il sabato lavorava spesso. E questo sabato aveva trascorso cinque ore in ufficio, accanto a un telex muto.

Guardò la bottiglia di Bordeaux che aveva comprato per passare la domenica e si chiese se dovesse aprirla subito. Ma siccome i negozi di Stato, i soli autorizzati a vendere alcolici in Svezia, erano chiusi fino al lunedì mattina, non avrebbe potuto comprarne un’altra.

Allora pensò a Natalja. D’altra parte ci pensava sempre. Guardò il telefono. Quando la chiamava non sapeva mai come avrebbe reagito. Qualche volta lei riattaccava subito. Altre volte accettava di chiacchierare un po’. Una volta aveva acconsentito a pranzare con lui, e Olli aveva speso metà del suo stipendio in vini francesi, di cui Natalja era ghiottissima.

Ora il suo pranzo del giorno prima con il giornalista gli forniva un ottimo pretesto per telefonare.

Natalja rispose al quinto squillo. Come sempre, Olli Karhula provò una sensazione deliziosa nel sentirne la voce. Sempre dolcissima.

— Pronto.

— Sono io — disse Olli timidamente.

— Cosa vuoi?

Il tono dei giorni peggiori. Natalja avrebbe riattaccato subito. Olli si affrettò ad aggiungere: — Ieri ho parlato con uno che ti conosce.

— Chi è?

— Un giornalista straniero, austriaco, credo. La nostra storia lo interessa. Sta preparando un servizio sui dissidenti.

Natalja lo interruppe.

— Come si chiama?

— Linge, mi pare.

— Cosa gli hai detto?

— Non molto.

Un breve silenzio, poi Natalja Kippar disse in tono molto più gentile: — Vuoi che ceniamo insieme, stasera? Mi racconterai.

Cenare! Olli Karhula non credeva alle proprie orecchie. Non era mai successo da quando si erano separati.

— Certo, certo — rispose balbettando di gioia. — Passo a prenderti?

— No, troviamoci allo Strömsborg alle sette.

Olli Karhula riagganciò. Aveva le mani sudate per l’emozione. Gli restava il tempo per andare dal parrucchiere e alla sauna. Poi sarebbe stato di servizio in ufficio dalle quattro alle sei, e, finalmente, avrebbe visto Natalja. La felicità.

Steso sul letto, Adnan Candenir leggeva un giornale a fumetti vagamente pornografico sfuggito alla censura. Ormai da molto tempo il socialismo aveva bandito l’erotismo dalla Svezia. Erano spariti i live-show ed era rimasto solo qualche squallido sex-shop in centro. Le poche prostitute finlandesi superstiti passeggiavano lungo Maximsgatan, dopo avere speso l’indennità che il governo versava loro. La voce dell’affittacamere fece trasalire il curdo.

— Adnan, telefono!

Adnan Candenir balzò giù dal letto e s’infilò gli stivali. Il telefono si trovava nel corridoio al pianterreno. Il ricevitore penzolava lungo il muro. Adnan lo prese e udì una voce che conosceva.

— Appuntamento al ristorante Baikal tra un’ora.

Malko fece il numero di Juri Maran. Una voce sconosciuta gli rispose in pessimo inglese che Juri era uscito e che sarebbe tornato tardi. Malko lasciò un messaggio in cui chiedeva che Juri gli telefonasse con urgenza al Grand Hôtel. Dopo il colloquio con Lembit Fuchs era andato da Olli Karhula, ma aveva trovato la porta chiusa. Non aveva pensato di farsi dare il suo numero di telefono da Juri e non sapeva dove lavorava il finlandese. E aveva sempre più voglia di parlare con lui. A poco a poco il puzzle andava a posto nella sua mente e non era certo rassicurante.

Malko guardò il cielo cupo e il manto bianco che copriva Stoccolma. Pareva che la vita si fosse fermata, un po’ per il weekend, un po’ per le prime nevicate. Lee Updike doveva essersi tappato dentro il Lord Nelson: rappresentava la posta di una lotta implacabile e sotterranea. E dire che si era rifugiato in quel paese per starsene in pace!

La sua compagna, Leslie Manson, aveva già trovato la morte, e lui aveva come miraggio solo un rapimento se non di peggio.

Malko scese al bar dove una folla rumorosa si riempiva di alcolici per festeggiare l’inverno.

Nemmeno una bella donna.

Malko decise di tornare da Olli Karhula.

La sua macchina era diventata una montagnola di neve. Quando tentò di metterla in moto emise un gemito e poi rimase muta. Altra vittima dell’inverno. Non nevicava più e la temperatura era scesa di almeno dieci gradi in poche ore.

Malko rientrò in albergo e chiese un taxi; il portiere gli disse che il sabato sera i taxi erano tutti prenotati da gente che voleva imbottirsi di alcol. La polizia svedese era feroce con i guidatori ubriachi.

Non restava che andare a piedi. Olli Karhula abitava dall’altra parte della stazione, nell’isola di Kungsholmen, a due chilometri di distanza. I marciapiedi erano terribilmente scivolosi e deserti. Davanti al Café Opéra c’era una lunga fila di gente in attesa nel freddo siberiano.

Alla luce soffusa dello Strömsborg, Natalja sembrava ancora più bella. Indossava la minigonna di pelle nera e dei collant che sparivano negli stivali rossi.

Situato sull’isoletta di Riddarholmen, lo Strömsborg era il terreno di caccia delle svedesi sposate in cerca di avventure. Vi si ballava, davanti al porto, in un’atmosfera tranquilla e un po’ torbida.

— Si direbbe che ti piaccio ancora — disse Natalja con un sorriso.

Olli Karhula si agitò, a disagio. Già da un’ora si sarebbe dovuto fare l’iniezione d’insulina, ma non voleva rompere l’incanto. La bottiglia di Moët d’annata era praticamente vuota e la testa gli girava un po’. Incoraggiato dal tono della ex moglie, Olli si fece più ardito: — Vuoi ballare?

— Certo!

Si mescolarono alle coppie che approfittavano della pista per fare conoscenza senza preoccuparsi troppo della musica. Improvvisamente Natalja si abbandonò contro il grande corpo un po’ goffo di Olli. Al contatto con Natalja, il finlandese si sentì avvampare di desiderio. Invece di ritrarsi, Natalja gli rimase appiccicata, dondolandosi al ritmo di uno slow.

Era troppo per il finlandese, che godette scosso da uno spasimo, vergognandosi a morte. Ma Natalja non lo insultò e non lo prese in giro. Gli avvicinò solo la bocca all’orecchio e mormorò in russo: — Vecchio porco!

Tornarono al tavolo. Olli si era completamente dimenticato dell’iniezione di insulina. La borsa di pelle che conteneva tutto il suo armamentario lo richiamò all’ordine. Notando il suo sguardo, Natalja gli posò una mano sulla sua.

— Aspetta un po’.

Olli obbedì. Venti minuti dopo, Natalja disse: — Devo andare. Sono contenta di averti visto.

Olli pagò con mani tremanti. Fuori, Natalja lo baciò.

— Non puzzo di acetone? — domandò Olli, preoccupato. — Devi dirmelo…

Quando era sull’orlo del coma, un forte odore di acetone gli appestava l’alito.

— Sei perfetto — rispose Natalja. — Ti riaccompagno?

Malko suonò alla porta del finlandese. Nessuno. Olli doveva essere uscito a cena.

Malko lasciò un biglietto sotto la porta chiedendogli di telefonargli, anche tardi. Ora non gli restava che tornare al Grand Hôtel.

Olli Karhula guardò la Volkswagen di Natalja che si allontanava. Poi si precipitò verso l’androne di casa sua. Doveva a ogni costo farsi l’iniezione d’insulina. Si sentiva già male e la vista gli si appannava… Attraversò il cortile quasi di corsa. Mentre si avvicinava all’ascensore udì qualcuno entrare nell’androne dietro di lui. Si voltò istintivamente e l’altro gli fu subito addosso.

Lo sconosciuto lo colpì alla nuca col taglio della mano. Olli Karhula perse gli occhiali. Si voltò, sentì che gli strappavano la borsa, tentò di recuperarla, ma ricevette una ginocchiata al basso ventre che lo fece piegare in due. L’aggressore fuggì portandosi via l’insulina. Olli non tentò nemmeno d’inseguirlo: riusciva appena a camminare e non ci vedeva quasi più.

Tornò brancolando verso l’ascensore, ritrovò gli occhiali rotti ed entrò nella cabina. Fortuna che aveva le chiavi nel cappotto.

Aveva in mente una cosa sola: entrare in casa e chiamare il pronto soccorso dell’ospedale… Non aveva più insulina.

Nel momento in cui varcava la porta il polso sinistro gli si torse in modo strano. Olli si sentì assalire dalla nausea. Si stava trasformando in chewing-gum, come dicevano i suoi colleghi d’ufficio. Cadde, si trascinò fino al telefono, gli oggetti sembravano danzargli davanti agli occhi, il suo cervello, privo di zucchero, cominciava a perdere colpi.

Il finlandese tentò di fare il numero dell’ospedale, ma non ci riuscì. Poi tutto si fece nero intorno a lui e restò disteso sul ventre, con gli arti piegati in modo strano, come un fantoccio disarticolato: sprofondato nel coma diabetico che lo avrebbe portato alla morte.
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Malko faceva girare lentamente i cubetti di ghiaccio nel bicchiere di vodka, animandosi ogni volta che gli si avvicinava un cameriere. Aveva chiesto al centralino di avvertirlo in caso di chiamata. Era quasi mezzanotte. Il bar del Grand Hôtel cominciava a vuotarsi. E ancora nessuna notizia di Olli Karhula.

Trenta secondi dopo, un groom biondiccio aprì la porta metallica del bar con la lavagnetta nera con il nome di Malko.

SAS si precipitò in cabina. Udì la voce allegra di Juri Maran.

— Pare che mi stia cercando!

— È un po’ tardi — disse Malko. — Volevo il numero di telefono di Olli Karhula. Comunque gli ho lasciato un messaggio.

— Ci raggiunga qui — rispose Juri — siamo al Däckahästen, l’unico ristorante di Stoccolma che chiude tardi. Le darò il numero di Olli e gli telefoneremo insieme.

— D’accordo — rispose Malko.

Disse al centralino di trasmettergli eventuali messaggi al Däckahästen e salì in camera a prendere la pelliccia.

Stavolta il portiere del Grand Hôtel gli trovò un taxi. Cinque minuti dopo Malko arrivava al Däckahästen, sola oasi di calore e di animazione nelle strade deserte. Guardò nella sala affollata e vide Juri Maran a un tavolo in fondo.

Juri gli corse incontro e lo trascinò al suo tavolo, intorno al quale sedevano giovanotti e ragazze. A giudicare dalle bottiglie vuote, la vodka, il J&B e l’acquavite erano stati fatti fuori a fiumi.

Malko sedette tra Juri e Lara, una bellezza bionda vestita da cosacco, con una casacca di seta con tanto di alamari, pantaloni a sbuffo e stivali.

Purtroppo parlava solo l’estone e lo svedese.

— Stiamo festeggiando l’espulsione di un agente del KGB — disse Juri Maran. — Prima o poi riconquisteremo il nostro paese.

Tutti alzarono il bicchiere urlando slogan incomprensibili. Nell’entusiasmo generale, Lara si protese verso Malko e gli stampò un bacio sulla bocca. Evidentemente l’alcol non le bastava. Compiuto il rito, Malko si voltò verso Juri.

— Ha il numero di Olli Karhula?

— Certo.

Juri tirò fuori di tasca un’agendina e disse: — Eccolo: sei-zero-otto-due-uno-otto.

Malko fece per alzarsi, ma Juri gli cacciò in mano un bicchiere.

— Aspetti. Dev’essere partito per il weekend.

Malko tornò a sedersi. Dopotutto aveva lasciato un messaggio a Olli, e appena il finlandese gli avesse telefonato, lo avrebbero avvertito lì.

L’una e venti. Malko non si era accorto del passare del tempo. Ormai, erano gli ultimi clienti del Däckahästen.

— Vado a telefonare — disse Malko a Juri.

Così si sarebbe messo il cuore in pace. Il tempo non era certo adatto per un weekend. Olli Karhula non sembrava tipo da passare le notti fuori casa, e allora perché non aveva telefonato?

Lara si alzò per far passare Malko: aveva gli occhi vitrei.

Il telefono era al primo piano, in fondo a uno sgabuzzino buio. Malko fece il numero di Olli. Occupato. Buon segno. Riagganciò, attese un po’ e lo rifece. Stesso risultato. Si voltò sentendo una presenza alle sue spalle. Lara lo aveva seguito e lo guardava dalla porta della cabina, con una luce torbida negli occhi.

La ragazza entrò sorridendo nella cabina e cominciò a strusciarsi contro Malko senza dire una parola. Poi gli cacciò in bocca una lingua che sembrava un serpente e cominciò ad accarezzarlo senza vergogna. Appena ebbe ottenuto il risultato che voleva, si ritrasse con un sorriso provocante, staccò il ricevitore e lo lasciò penzolare lungo la parete, poi s’inginocchiò davanti a Malko, passando decisamente all’azione. Malko non si capacitava di quella gradevolissima aggressione. Per qualche minuto dimenticò Olli Karhula e il tuu tuu del telefono staccato. Lara lo portò all’orgasmo molto in fretta, poi sollevò su di lui uno sguardo vitreo e gli si accasciò ai piedi, ubriaca fradicia. Malko tentò invano di farla alzare: la ragazza dormiva già.

Rifece il numero di Olli Karhula.

Stesso risultato. Chiamò allora il Grand Hôtel. Una centralinista mezzo addormentata gli disse che non c’era alcun messaggio per lui. Malko scavalcò Lara e ridiscese. Se ne stavano andando via tutti. Juri aveva gli occhi rossi per l’alcol.

— Lo ha trovato? — domandò.

— No, vorrei fare un salto a casa sua — rispose Malko.

— A quest’ora?

— Il suo telefono è sempre occupato. È strano. Doveva chiamarmi e non l’ha fatto.

— Vengo con lei — disse Juri con il tono solenne degli ubriachi.

Se non ci fossero stati i fari del taxi, Malko forse non si sarebbe accorto di nulla. Illuminarono un oggetto scuro accanto al marciapiede, davanti allo stabile di mattoni in cui abitava Olli Karhula.

Malko andò a raccoglierlo. Era una borsa di pelle. La aprì e vide delle siringhe, delle fiale mescolate a carte. Era la borsa del pronto soccorso di Olli Karhula! Un’improvvisa scarica di adrenalina fece salire a centocinquanta le pulsazioni di Malko. Juri Maran gli si era avvicinato.

— Cos’è?

— La borsa dell’insulina di Olli Karhula.

Malko si precipitò di corsa nello stabile, seguito dal giovane estone.

La porta di Olli Karhula era socchiusa. Malko sentì aumentare l’angoscia. Spinse il battente, trovò l’interruttore e accese la luce.

Olli Karhula era steso a terra in posizione strana, con le mani girate. Malko gli si inginocchiò accanto, gli sbottonò giacca e camicia e gli sentì il cuore, poi il polso.

— È vivo! — esclamò rivolto a Juri. — Chiami un’ambulanza.

Juri Maran si precipitò al telefono. Fece il numero della polizia e si mise a parlare con voce rotta per l’emozione. Malko osservava il viso livido del finlandese esanime.

Che cos’era successo? Sarebbe sopravvissuto Olli Karhula?

La sala di rianimazione dell’ospedale St-Eriks dava su un parco dagli alberi coperti di neve, e vi regnava un caldo soffocante.

Olli Karhula aveva ancora dei tubicini infilati dappertutto, ma lo sguardo non era più vitreo. Erano trascorse più di dieci ore da quando Juri e Malko lo avevano trovato. Sorrise a Malko e, nel suo tono tranquillo e piuttosto solenne, disse: — Buongiorno. Pare che lei mi abbia salvato la vita. Grazie.

Il tono compassato stupiva sempre. Malko sedette su una sedia, accanto al letto.

— Cos’è successo?

— Sono stato aggredito — rispose il finlandese. — Da uno di quei maledetti stranieri che vengono a rovinarci l’esistenza. Ha creduto che avessi del denaro nella borsa e me l’ha portata via.

— L’ha visto in faccia?

— Sì, era un arabo con i baffi.

— E poi?

— Sono salito in casa per chiamare l’ospedale, ma sono caduto in coma. Sarei morto se non fosse arrivato lei.

— Ma come mai è sopravvenuto il coma? — domandò Malko.

— Ero in ritardo con l’iniezione. Avevo cenato fuori. Con Natalja — aggiunse Olli, con voce vibrante di orgoglio.

Ancora Natalja! Certo, si trattava solo di una coincidenza. Ma sapeva per esperienza che nel suo mestiere le coincidenze erano rare. Quell’aggressione gli sembrava strana. Come l’incidente di Leslie Manson.

— Cena spesso con lei?

— Era la prima volta da quando siamo separati.

Altra coincidenza.

— Quando mi ha raccontato la sua storia con Natalja, non ha dimenticato nulla? — domandò Malko. — Non ci sono mai stati incidenti strani?

Olli Karhula s’irrigidì immediatamente.

— No.

Si toccò l’ago della flebo e disse nel suo solito tono tranquillo: — Adesso dormirò un po’. Vorrei tornare al lavoro, domani.

Malko si alzò. Chiedendosi se Olli gli avesse detto tutta la verità e se qualcuno non avesse tentato di sbarazzarsi di lui perché non potesse mai rivelare ciò che sapeva.

Il colonnello Viktor Indusk era solo alla Rezidentura, quella domenica, a parte il funzionario di servizio della Referentura. Faceva così buio che era stato costretto ad accendere la luce per decifrare il dispaccio arrivato da Mosca.

La firma gli procurò un piccolo brivido: generale Boris Sacharov. Il numero due del KGB. L’uomo dal quale dipendeva la sua carriera. Oltre a lui, gli altri destinatari di quell’ordine segretissimo erano quell’idiota del maggiore Urmas Orek e il colonnello Toivo Voit a Tallin. Tutti e due in Estonia, e poi un viceammiraglio di cui non conosceva le funzioni. Lesse attentamente il testo, poi si alzò e andò a fare un segno sul calendario appeso sopra la scrivania, che rappresentava un campo di grano in Ucraina.

Il dispaccio del generale Sacharov conteneva le ultime disposizioni circa la fase finale dell’operazione Znanié. Viktor Indusk tornò a sedersi e accese una sigaretta pensando che, per una volta tanto, il Primo Direttorato ce l’aveva messa tutta.

Oramai tutto dipendeva da lui. La fiducia che gli dimostrava il suo superiore avrebbe dovuto riempirlo di gioia, e invece non gli riusciva di scacciare una sorda angoscia. Perché lui, il responsabile operativo, non poteva trasmettere i suoi ordini direttamente. Doveva affidarsi a circuiti complicati e piuttosto lenti. Ostacolo terribile in un’operazione complessa come Znanié. Un handicap che diventava ancora più sensibile quella mattina, dopo un nuovo insuccesso del Dipartimento S.

Gli toccava trovare un altro rimedio, guadagnare tempo. Scrisse qualcosa, lo cancellò, appallottolò il foglio e andò a gettarlo nell’inceneritore. Doveva trasmettere un ordine a ogni costo, senza lasciare tracce scritte. Decise di ricorrere a una procedura riservata ai casi eccezionali.

Con la coscienza finalmente tranquilla chiuse la Rezidentura e andò a prendere la sua Volga parcheggiata nel cortile dell’ambasciata. Una raffica di vento gelido lo fece rabbrividire. La temperatura era scesa ancora. Imprecò tra i denti. Se continuava così, Znanié sarebbe andata all’aria. E purtroppo lui non aveva nessun potere sulle condizioni atmosferiche.

Quella domenica mattina il traffico era inesistente e le strade erano state pulite a dovere dagli spazzaneve. Gli svedesi stavano ancora covando la sbornia del sabato sera. Il colonnello arrivò in Klarabergsgatan e s’infilò in una galleria commerciale sotterranea. In fondo si trovavano tre negozi di antichità. Uno, specializzato in icone, era gestito da un vecchio ebreo russo che aveva ottenuto un permesso di espatrio dall’Unione Sovietica quattro anni prima. Il negozio restava aperto sette giorni su sette. Il proprietario, Samuel, era vissuto un anno in Israele prima di stabilirsi a Stoccolma. Era un ottimo agente del KGB, la cui affidabilità era garantita dalla famiglia rimasta in Unione Sovietica. Guardò stupito il colonnello del KGB, che andava molto raramente a trovarlo.

— Hai delle nuove icone, Samuel? — domandò Indusk in russo.

— Qualcuna — rispose il vecchio ebreo.

A domanda in codice, risposta in codice: Viktor Indusk poteva parlare liberamente.

Il colonnello andò dall’altra parte del banco e mormorò all’orecchio di Samuel il dispaccio che intendeva trasmettere. Poi uscì e continuò a passeggiare.

Mezz’ora dopo Samuel attaccò sulla porta del negozio il cartello CHIUSO. Andò in autobus fino a Norrtullsgatan. Nel negozio Berjozka, Oleg accolse Samuel con un sorriso da commerciante. Il vecchio ebreo comprò delle uova di salmone. Di nuovo il messaggio fu ripetuto in un sussurro.

Un po’ prima di mezzogiorno, in casa di Natalja Kippar squillò il telefono.

— Qui il negozio Berjozka — disse una voce maschile. — Abbiamo appena ricevuto del caviale pressato.

— Vengo subito — rispose la ragazza. — Me ne metta da parte cento grammi.

Malko aveva trascorso il resto della domenica a riflettere sulla stranezza dell’incidente occorso a Olli Karhula. Siccome il portiere del Grand Hôtel gli aveva fatto rimettere in funzione la Volvo, si avviò verso l’ambasciata americana. Kevin Hudson vi trascorreva tutte le domeniche. Ciò che Malko aveva da raccontargli su Natalja Kippar e sull’aggressione di cui era stato vittima Olli Karhula rischiava di fargli passare una brutta giornata.

L’americano era solo in ufficio, in maniche di camicia nel caldo bestiale. Ascoltò con evidente scetticismo il resoconto delle ricerche fatte su Natalja.

— Quel vecchio matto di Lembit Fuchs vede agenti del KGB dappertutto — disse. — È un maniaco. Tutto ciò che abbiamo su Natalja parla chiaro.

— E l’incidente a Olli Karhula?

— Una semplice coincidenza — rispose Kevin Hudson.

— Ci ho riflettuto bene e ho parlato con Juri Maran — insistette Malko. — Juri pensa di essere stato lui il bersaglio principale di quella donna che ci ha sparato addosso. E se avessero davvero voluto liquidarlo per impedirci di risalire fino a Olli Karhula?

Hudson si strinse nelle spalle.

— Ha parlato con Karhula, e che cosa sa di più? La sua ipotesi non regge.

— Che cosa suggerisce di fare?

— Attacchi Lee Updike frontalmente. Gli dica cosa abbiamo saputo sul caso Leslie Manson. Gli faccia paura. E nello stesso tempo gli dica che può tornare negli USA senza timori.

Una missione suicida. Malko non insistette: l’americano era cocciuto.

I due uomini si lasciarono freddamente. Malko tornò al Grand Hôtel. Vi trovò un messaggio. Doveva chiamare Natalja Kippar a un numero, che si affrettò a fare. Gli fu passata la giovane donna.

— Juri mi ha detto che Olli ha avuto un incidente — disse Natalja.

Malko le raccontò dell’aggressione di cui era stato vittima suo marito.

— Mio Dio, vorrei vederlo — disse la ragazza — ma la mia macchina è di nuovo guasta. Potrebbe accompagnarmi?

— Certo — rispose Malko.

— Allora venga a prendermi alla Filmhuset, dopo pranzo.

Questo lasciava a Malko il tempo di andare a parlare con Lee Updike. Raggiunse a piedi Gamla Stan, sotto un sole brillante e un vento siberiano. La portiera del Lord Nelson assunse un’aria afflitta quando le chiese dell’americano.

— È uscito venti minuti fa.

Natalja Kippar aspettava Lee Updike al ristorante della Filmhuset. Vedendola, il giovane americano si accorse che il cuore gli batteva come a un collegiale. Dopo ciò che era successo al cinema pensava solo a lei, scacciando dalla sua mente la bella Ingrid e il suo carattere dittatoriale.

Si sentì sommergere dall’emozione nel constatare che Natalja era più bella che mai. Si chinò istintivamente su di lei e le loro bocche si unirono in un lungo bacio. Lee Updike era al settimo cielo. A parte Leslie, nessuna donna lo aveva mai reso tanto felice.

— Attento, ci guardano — sospirò Natalja.

Non c’era nessuno, a parte un cameriere mezzo addormentato. Il giovane americano non pensava che a una cosa: portarsi a letto Natalja.

— Vuoi passare la serata con me? — domandò tra un bacio e l’altro.

— Impossibile, ti ripeto — rispose Natalja.

— Posso vederti dopo?

— No, sarà troppo tardi.

Come per rendere meno duro il rifiuto, la giovane donna baciò di sua iniziativa Lee, facendogli scorrere lava nelle vene. L’americano mormorò: — Ho voglia di te.

Natalja rialzò la testa.

— Questa settimana lavoro come una pazza. Ma domenica prossima, il 14, è il mio compleanno. Ti farò una sorpresa.

— Non ti vedrò più fino ad allora? — domandò deluso Lee.

— Telefonami domani a casa nel tardo pomeriggio. Cercherò di liberarmi per cena. Adesso devo andare.

— Ti accompagno — si affrettò a dire Lee.

Scesero insieme la rampa esterna, e il giovane americano si lasciò sfuggire un’esclamazione di disappunto nel vedere Malko.

— Di nuovo lui! Mi segue dappertutto.

— Viene a prendere me — disse Natalja. — Deve accompagnarmi all’ospedale a trovare il mio ex marito che ha avuto un incidente.

Malko era felicissimo di incontrare Lee.

— Che bella sorpresa! — disse. — Le ho lasciato un biglietto in albergo.

— Senta — replicò Lee, seccato — io non ho niente da dirle.

— Sii gentile — intervenne Natalja. — Sta facendo il suo lavoro.

— Va bene — disse Lee. — Sarò in albergo nel pomeriggio.

Si strinse nelle spalle e si allontanò lungo Valhallavägen senza nemmeno salutare. Natalja sorrise con indulgenza.

— È nervoso perché sospetta di tutti.

Salì sulla Volvo. Mentre percorrevano Strandvägen, chiese in tono imbarazzato: — Cosa faceva alle due del mattino a casa di Olli?

— Era stata un’idea da ubriaco di Juri — rispose Malko. — Gli avevo detto che lo stavo cercando.

— Quello che è successo è un po’ colpa mia — sospirò Natalja. — Mi aveva telefonato e avevo accettato di cenare con lui. Ha rimandato troppo il momento di fare l’iniezione, ed è bastato questo per fargli correre il pericolo di morire.

— Credevo che avesse rotto ogni rapporto con lui — osservò Malko.

— È quanto le avevo detto — ammise Natalja. — Olli ha sofferto molto per la nostra separazione. Non voleva che si sapesse che si trovava nella mia stessa città, per non far credere che mi seguiva.

La gente qualche volta è strana: la spiegazione di Natalja poteva essere plausibile.

— Che pena — mormorò Natalja uscendo dalla camera dell’ospedale di St-Eriks dove riposava Olli Karhula, che non si era ancora ripreso completamente dal coma diabetico.

Malko era rimasto in corridoio, per discrezione. Perplesso; sì, in effetti doveva ammettere che la tesi di Natalja era “logica”.

In macchina, la ragazza accese una sigaretta.

— Olli mi fa pena — mormorò. — È tanto buono, tanto gentile.

Arrivata sotto casa sua, Natalja si girò verso Malko con aria gioiosa.

— Posso offrirle una vodka?

La scala scricchiolava ed era male illuminata. Natalja saliva davanti a Malko. Stava per arrivare al suo pianerottolo quando Malko scorse un filo teso sopra l’ultimo gradino, a pochi centimetri dal suolo. Con un riflesso immediato tirò violentemente indietro Natalja.

— Attenta!

Inciamparono contro i gradini. La donna si rialzò spaventata.

— Che…

Malko le indicò il filo.

— Non si avvicini. Credo che abbiano minato la scala.
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Natalja Kippar si lasciò sfuggire un’esclamazione di terrore.

— Mio Dio, bisogna chiamare la polizia!

— Aspetti — le disse Malko. — Non si muova.

La lasciò seduta su uno scalino e risalì fino al pianerottolo, guardando bene dove metteva i piedi. Poi si chinò a osservare il trabocchetto. Un filo da pesca, di nylon, era stato fissato allo zoccolo di sinistra con un chiodo. Malko lo seguì con lo sguardo. Finiva in un angolo buio del pianerottolo in una massa nera e tonda. Malko si avvicinò e accese un fiammifero.

Una bomba a mano. Il filo era arrotolato intorno alla coppiglia e l’ordigno era incastrato tra due sbarre della ringhiera. Se Natalja avesse tirato col piede il filo, questo avrebbe strappato la coppiglia e la bomba sarebbe esplosa, dilaniandola. Malko si rialzò tenendo in mano la bomba e risistemando la coppiglia.

— Entriamo in casa.

Natalja sembrava terrorizzata.

Non staccava gli occhioni neri dal micidiale ordigno. Mentre girava la chiave nella serratura, mormorò: — È sicuro che non possa esplodere?

— Sicurissimo — rispose Malko.

Dentro, Natalja si lasciò cadere sul letto.

— Mio Dio, chi può essere stato?

— Lei è una dissidente, il KGB non si è mai interessato a lei? — domandò Malko.

— Se il KGB dovesse uccidere tutti i dissidenti non gli resterebbe tempo per fare nient’altro — rispose Natalja. — E poi gli svedesi sono molto severi, non permetterebbero ai sovietici di fare certe cose. La Säpo ci domanda regolarmente se nessuno ci infastidisce o ci minaccia. — La giovane estone fece una pausa. — Senza di lei sarei morta — aggiunse poi.

E d’un tratto si gettò tra le braccia di Malko. Un ciclone. In un batter d’occhio si ritrovarono sul letto, avvinghiati come serpenti. I lunghi capelli neri di Natalja si sciolsero. La ragazza ansimava, baciava con foga Malko, mormorando parole incomprensibili. Si strappò via i vestiti rimanendo in maglione, poi si accanì a svestire Malko. Sembrava impazzita e urlò di piacere quando lui le accarezzò i seni sotto la lana.

— Prendimi — disse. — Prendimi!

Portava dei buffi collant rossastri, e Malko glieli fece scivolare giù. Poi dovette fare un vero esercizio ginnico per sfilare gli stivali. Lei tornava continuamente alla carica con espressione estatica. A Malko pareva di non avere mani sufficienti per soddisfarla.

Quando riuscì a denudarle il ventre, Natalja s’inarcò come un purosangue e gridò selvaggiamente. Nuda, con i capelli che le arrivavano alle reni, era infinitamente più bella che vestita. Tenendo le ginocchia piegate attirò Malko su di sé e si lasciò sfuggire un gemito rauco quando lui la penetrò. Passato il primo slancio di desiderio, Malko volle approfittare pienamente della foga della giovane estone. Di tanto in tanto lo sguardo gli cadeva sulla bomba, posata a terra accanto al letto, sinistro richiamo alla realtà.

Malko fece di Natalja tutto ciò che voleva e godettero insieme. Poi rimasero immobili, madidi di sudore. Malko sentiva il cuore della giovane donna battere all’impazzata sotto le sue mani. Natalja faceva le fusa come una gatta su un calorifero. Malko, ormai placato, ricominciò a pensare. Quando Natalja si allontanò per andare nella stanza da bagno, prese la bomba e la esaminò. Non c’era nessun marchio di fabbricazione e il numero era stato visibilmente limato. Natalja rientrò, avvolta in un accappatoio rosso.

— Cosa devo fare? — domandò.

Malko esitava, incerto. A prima vista si sarebbe detto che la giovane estone disturbasse i piani del KGB. L’attentato non era diretto contro di lui, dato che la visita a Natalja era stata decisa all’ultimo istante.

— Non fare niente — disse Malko. — La polizia non troverà mai i responsabili. Tu sei immischiata in faccende più grandi di te.

Natalja gli sedette accanto, e lui osservò quel viso liscio di madonna, senza notarvi nulla di strano. Quell’attentato arrivava a puntino per scacciare i sospetti che poteva nutrire nei suoi confronti. Eppure la paura di Natalja gli era sembrata sincera.

— Mi metterò in contatto io stesso con la polizia — disse Malko. — D’ora in poi guarda dove metti i piedi quando esci di casa.

— Credi che abbiano tentato di ammazzarmi a causa di Lee Updike?

— Non è escluso.

Natalja si gettò indietro i capelli che le cadevano sugli occhi e disse in tono deciso: — Smetterò di vederlo. Non voglio morire per colpa sua.

— Credevo che ti piacesse.

Natalja scosse la testa.

— È vero, mi piace, ma ho troppa paura. Farò in modo da non vederlo più.

Malko si rivestì e infilò la bomba nella tasca della pelliccia. Forse la Säpo sarebbe riuscita a scoprire da dove proveniva. Natalja accompagnò Malko alla porta e gli si strinse contro.

— Non so cosa mi sia preso — mormorò. — Ma ho avuto tanta paura. Chissà cosa mi è successo!

Malko non aveva nulla da rimproverarle.

— Cerca di venire a trovarmi — mormorò Natalja. — Sarò qui tutte le sere.

Fuori, Malko si rialzò il collo della pelliccia. Tramontato il sole, dovevano esserci venti gradi sotto zero e nelle strade non c’era anima viva. La bomba gli pesava sinistramente in tasca. Udendo un rumore, Malko si voltò istintivamente, ma vide solo un ubriaco che barcollava sul marciapiede, incurante del freddo grazie a tutta l’acquavite che aveva in corpo.

Appena entrato in albergo, sentì squillare il telefono. Era la voce placida di Olli Karhula.

— Esco dall’ospedale questa sera — disse il finlandese. — La invito a pranzo per domani. Glielo devo.

Les Halles era un ristorantino in fondo a Nybrogatan: alcuni tavoli davano su un mercato coperto molto pulito e ordinato. Olli Karhula, che adorava la cucina francese, mangiava con buon appetito, masticando lentamente, mandando giù ogni boccone con sorsate di birra.

— Olli — disse Malko — chi è al corrente del suo diabete?

— Molte persone — rispose il finlandese. — Quelle che lavorano con me, gli amici, le poche donne che frequento. Perché?

— Per via dell’altra sera.

Siccome Olli Karhula non rispondeva, Malko lasciò errare lo sguardo in basso, sui banchi bene ordinati del mercato coperto. D’un tratto s’irrigidì vedendo una figura ben nota.

Natalja Kippar, infagottata in un cappotto di montone, gironzolava davanti ai negozi. Dal basso non poteva vedere i due uomini. Anche Olli Karhula la vide.

— È uno dei suoi locali preferiti. Per questo, quando posso permettermelo, ci vengo anch’io… perché spero d’incontrarla — disse, con un sorriso triste. — Vado a chiamarla.

Fortunatamente non sapeva dei rapporti tra Malko e la sua ex moglie. Stava già per alzarsi quando si bloccò di colpo. Dal suo cambiamento di espressione Malko capì che stava succedendo qualcosa di strano. Il grosso finlandese sembrava ipnotizzato e teneva gli occhi fissi su Natalja.

La giovane donna si era seduta a un tavolo dove servivano dei sandwich. Era stata raggiunta da un uomo di cui si vedeva solo il profilo. Lo aveva baciato sulla bocca. Lì per lì Malko credette che fosse stato quel gesto a provocare la reazione di Olli Karhula. Però erano divorziati da un pezzo.

— Lo conosce? — domandò Malko.

Olli Karhula gli rivolse uno sguardo allucinato, carico di un’espressione molto simile alla disperazione.

— Sì — rispose — è l’uomo che mi ha aggredito l’altra sera.
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Una scarica di adrenalina rischiò di far scoppiare le arterie di Malko, che non riusciva più a staccare lo sguardo dallo sconosciuto. Un uomo giovane, mediorientale, alto, con folti baffi colore sale e pepe. Lui e Natalja parlavano seduti al tavolino. Olli Karhula emise una specie di gemito e fece per alzarsi.

— Vado a…

Malko gli posò una mano sul braccio.

— Aspetti.

Stavolta c’era finalmente un fatto concreto che mandava in frantumi il mito di Natalja e confermava i suoi sospetti. Bisognava sfruttarlo fino in fondo.

— È sicuro che sia lui? — domandò Malko.

— Nel modo più assoluto — rispose con foga Olli Karhula. — Adesso chiamo la polizia e faccio arrestare quel bastardo di arabo.

— No — disse Malko. — Seguiamoli.

— Perché?

— Non è stato vittima di un’aggressione qualsiasi, Olli.

Il finlandese guardò Malko senza capire.

— Cosa intende dire?

Era lontano mille miglia dal sospettare la verità. Per lui Malko era un semplice giornalista.

Malko decise di prendere il toro per le corna.

— Io non sono un giornalista, Olli — disse. — Io lavoro per un servizio segreto. Natalja è immischiata in una strana faccenda. Le spiegherò in seguito.

Olli Karhula era pietrificato. Guardava ora Malko ora i due seduti al tavolo, senza riuscire ad aprire bocca.

Natalja e il suo compagno continuavano a chiacchierare. Cosa faceva la giovane donna con l’aggressore di Olli? Malko non si faceva illusioni sulla risposta.

Il grosso finlandese ritrovò finalmente la parola e disse con voce soffocata: — Se ne va! Bisogna…

— Non si muova — gli disse Malko. — Potrebbe riconoscerla. Lo seguirò io.

— Bisogna avvertire Natalja! — esclamò Olli Karhula.

— Assolutamente no.

Il finlandese esitava, sconcertato. Per fortuna la giovane donna sparì dalla porta opposta del mercatino. Un pericolo eliminato. L’arabo invece gironzolava tra i banchi, dirigendosi verso l’uscita di Nybrogatan. Malko lasciò due biglietti da cento corone sul tavolo e disse a Olli Karhula: — Torni a casa, le telefonerò.

Raggiunse l’interlocutore di Natalja sulla piazzetta. Uno dietro l’altro, arrivarono a un ingresso del metrò, segnalato da una grande “T”.

Pochi minuti dopo arrivò un convoglio e Malko salì all’altra estremità del vagone, immergendosi nella lettura dell’“Expressen” comprato sul marciapiede. Aveva il cervello in ebollizione e si pentiva di non avere con sé la sua pistola ultrapiatta. Dove lo avrebbe condotto l’aggressore di Olli Karhula? Passarono quindici stazioni. Il metrò si vuotava. Finalmente l’uomo che seguiva scese alla stazione di Rinkeby. Malko uscì in quel paesaggio di grandi edifici moderni, di strade tristi, spazzate dal vento gelido. C’era poca gente in giro e dovette lasciare che l’arabo prendesse un certo vantaggio. Cinquecento metri più avanti, lo sconosciuto entrò in un vecchio stabile di tre piani, dalla facciata malconcia, che stonava in mezzo ai moderni edifici del quartiere: una targa mezza cancellata annunciava: PENSIONE-RISTORANTE. Con la coda dell’occhio, Malko vide parecchi levantini seduti in uno stanzone piuttosto squallido. Sulla sinistra si apriva un corridoio che doveva portare alle camere. Il tetto carico di neve pareva sul punto di crollare. Erano le due e mezzo e già cominciava a fare notte.

Mentre Malko osservava la facciata della misera pensioncina, una finestra s’illuminò al secondo piano, proprio sopra l’insegna. Quella doveva essere la camera dell’uomo che era appena entrato. Malko localizzò la finestra, proseguì e in fondò alla strada trovò una targa: TRONDHEIMSGATAN. La pensione in cui era entrato l’amico di Natalja era al numero 44.

Malko tornò indietro, soddisfattissimo: finalmente aveva qualcosa di concreto su cui lavorare nelle sue indagini.

Kevin Hudson rigirava tra le mani la bomba trovata sul pianerottolo di Natalja.

— Fabbricazione finlandese — disse. — Qui tutte le armi vengono dalla Finlandia. Peccato che non abbia potuto fotografare l’aggressore di Olli Karhula.

— Mi apposterò con Juri — disse Malko. — Bisogna saperne di più sul suo conto, senza avvertire gli svedesi. È d’accordo?

— Se non farà nulla d’illegale, sì — rispose l’americano. — Ma sia prudente. Rivedrà Olli Karhula?

— Sì, mi ha invitato a cena.

— Non parli troppo.

— Se voglio sbloccarlo — rispose Malko — dovrò rivelargli quasi tutta la verità. E devo anche assicurarmi del suo silenzio con Natalja. Non dimentichi che, per il momento, lei non sa che la sospettiamo. È la condizione sine qua non per prenderla con le mani nel sacco… insieme al KGB.

Olli Karhula non aveva quasi toccato la trota gratinata, specialità del ristorante Karelia. Era ancora troppo scosso da ciò che gli aveva rivelato Malko.

— Lei è davvero un agente della CIA? — domandò sottovoce.

Guardava l’austriaco come se fosse stato una creatura di un altro pianeta, scuotendo piano la testa.

— Eh, sì, sono cose che capitano — rispose Malko.

Il caso Lee Updike non aveva ormai più segreti per Olli Karhula, che aveva capito benissimo quale posta rappresentasse il giovane scienziato americano e perché il KGB facesse tanti sforzi per accaparrarselo. Ma il finlandese si tappò moralmente le orecchie appena Malko cominciò a parlare del probabile ruolo di Natalja Kippar.

— Hanno tentato di uccidere anche lei — protestò. — Con quella bomba. Me lo ha detto lei stesso.

Malko lo guardò con aria di commiserazione.

— Olli — disse — bisogna guardare le cose in faccia. Anch’io ho creduto a un vero attentato, lì per lì. Oggi invece penso che si sia trattato di una messinscena per farmi credere che qualcuno aveva voluto eliminare Natalja. Per distogliere i sospetti da lei.

— È solo un’ipotesi.

— Ha constatato lei stesso che Natalja conosce l’uomo che l’ha aggredita…

— Forse non sa chi è.

Tornò il silenzio.

— E perché farebbe tutto questo? — domandò poi il finlandese.

Malko ne cercò lo sguardo dietro le spesse lenti degli occhiali.

— È duro ammetterlo, Olli, ma credo proprio che Natalja ci abbia mentito fin dall’inizio. Lavora per i sovietici e ha una parte importante nella faccenda Updike. Appena ha capito che la sospettavo si è data da fare. Quanto a lei, hanno tentato di farla tacere.

— Ma perché?

— Perché sa delle cose su Natalja. Magari senza rendersene conto. Cose che non ha mai detto.

Il finlandese posò la forchetta.

— Non so niente. Natalja è sempre stata molto sincera con me.

Malko provava compassione per lui: sentiva ancora le unghie di Natalja penetrargli nella schiena. La giovane estone era molto forte. Non c’era da stupirsi che avesse raggirato un giovanotto ingenuo come Olli, che adesso era in preda a un turbamento patetico. Posò su Malko gli occhi umidi di lacrime.

— Natalja non è una cattiva ragazza — disse.

— Io non giudico nessuno — replicò Malko. — Ma deve aiutarmi. Che cosa sa che possa farle tanta paura?

Il grosso finlandese rispose con voce così bassa che Malko dovette protendersi sul tavolo per sentire.

— Un suo cugino è sempre stato comunista. Era stato arrestato e torturato dai tedeschi, durante la guerra. È diventato il capo del KGB a Tartu.

— Chi glielo ha detto? — domandò Malko.

— La polizia finlandese, quando ho sposato Natalja. Mi hanno messo in guardia.

— Ne ha parlato con Natalja?

— Sì. Mi ha detto che detestava quel suo cugino e che non era responsabile della sua famiglia. E che se avesse voluto restare in Estonia avrebbe potuto avere un’ottima posizione grazie al cugino. Ma lei preferiva la libertà.

Ancora una volta la verità si diluiva. Effettivamente tante famiglie estoni erano divise politicamente.

— Non è tutto, vero? — domandò Malko.

Olli tacque per alcuni interminabili secondi. Poi disse: — Un giorno ho scritto a sua madre chiedendo notizie di Natalja. L’avevo persa di vista. Mi ha detto che la figlia era andata a trovarla durante l’estate…

— Ha parlato di quella lettera con Natalja?

— No.

Poteva essere stata la madre a parlarne con la figlia. E quell’informazione confermava quella di Lembit Fuchs, il vecchio estone. Presi isolatamente, i fatti riguardanti Natalja non avevano un gran peso. Ma messi insieme formavano un notevole fascio di prove indirette. Comunque era l’uomo che aveva aggredito Olli quello che poteva apportare l’elemento decisivo.

Malko pensò al viso di madonna di Natalja Kippar. Ciò che andava scoprendo poteva essere la causa di quegli occhi tristi e vuoti. Natalja era un robot, un golem, come dicono i vecchi ebrei dell’Europa centrale.

Olli Karhula osservava Malko con ansia.

— Deve stare attento — disse Malko. — Niente ci dice che non ci sarà un altro… incidente.

Il finlandese scosse la testa.

— Ma perché proprio adesso? Sono tre anni che so questo cose.

— Prima non avevano un motivo preciso — rispose Malko. — Il KGB, come tutti i grandi servizi, ricorre all’assassinio solo in caso estremo. Natalja non era così importante da spingerli ad affrontare il rischio di ucciderla solo per proteggerla. Adesso è implicata in un’operazione importantissima per il KGB, che non può più esitare e deve eliminare tutti i potenziali ostacoli. E lei è il più grosso.

Olli Karhula aveva ripreso a mangiare la sua trota macchinalmente, senza appetito. Sollevò lo sguardo su Malko.

— Cosa intende fare?

— Per il momento, nulla — rispose Malko. — Solo sorvegliare Natalja e fingere di credere alla sua storia. E soprattutto scoprire qual è il piano dei sovietici per poterli contrastare. Abbiamo le mani legate a causa degli svedesi, dobbiamo agire d’astuzia. Le chiedo una sola cosa: non parli con Natalja di ciò che le ho detto.

— Glielo prometto — rispose Olli Karhula, dopo una lunga esitazione — ma voglio che mi tenga informato. Di tutto.

— D’accordo — disse Malko.

Malko sbadigliò. Si era dovuto alzare alle sei del mattino per cominciare la sorveglianza, e il vino bianco del Karelia gli aveva fatto bruciare lo stomaco per buona parte della notte. Vicino a lui, Juri Maran era sveglio come un fringuello, col suo eterno giubbotto blu. Insensibile al freddo. Nella luce pallida del mattino, Trondheimsgatan era decisamente lugubre. I pochi passanti si affrettavano, infagottati fino agli occhi. Benché il riscaldamento della Volvo fosse al massimo, nella macchina c’era una temperatura appena accettabile.

Juri Maran si scosse.

— Ieri sera mi ha telefonato Lee Updike — disse. — Era spaventatissimo.

— Perché?

— Natalja gli ha raccontato dell’attentato con la bomba. Ha paura per lei. Voleva chiedere la protezione della polizia. Natalja lo ha dissuaso.

— Come vanno le cose tra loro? — domandò Malko.

— Lui sembra molto innamorato — disse Juri. — Mi ha chiesto dove poteva trovare una pelliccia non troppo cara da regalarle domenica prossima per il suo compleanno.

— Natalja dà una festa? L’ha invitata?

— No. Da quanto ho capito vogliono trascorrere la giornata da soli.

Se Malko non sbagliava, Lee stava cadendo dalla padella nella brace.

— Juri, crede ancora che Natalja sia… diciamo… pulita? — chiese.

Juri Maran abbassò la testa.

— Non lo so — rispose. — Non ci capisco più niente.

Come per evitare la discussione, scese per sgranchirsi le gambe. Stoico.

Malko si portò il binocolo agli occhi.

Erano due ore che stavano lì in fondo alla strada, appostati dietro un distributore di benzina. Avevano visto la pensione del numero 44 svuotarsi di quasi tutti i suoi pensionanti verso le sette del mattino, poi era tornata la calma. Purtroppo l’uomo che aspettavano non si era fatto vedere.

La nebbia cominciò ad alzarsi lentamente. Finalmente dall’androne del 44 uscì un uomo che si allontanò a passo svelto nella direzione opposta.

— È lui — disse Malko riabbassando il binocolo. — Non la conosce. Si accerti che si allontani davvero.

Juri Maran, che era risalito in macchina, scese di nuovo e si allontanò a piedi, con le mani nelle tasche del giubbotto blu. Malko lo attese per più di trenta minuti. Quando tornò, il giovane estone era visibilmente deluso.

— Ho preso il metrò con lui — disse. — È sceso alla terza stazione, mentre aveva preso un biglietto per il centro. Ha trovato subito un taxi.

— Cerchiamo di visitare la sua tana — disse Malko.

Raggiunsero a piedi il 44 e s’infilarono nell’androne sporco, senza che nessuno li vedesse. La scala era maledettamente scricchiolante, e i due uomini tirarono un respiro di sollievo quando arrivarono al secondo piano. La pensione pareva deserta. I clienti erano andati al lavoro e la proprietaria non doveva affannarsi troppo nelle pulizie. Tre porte si affacciavano sul pianerottolo. Una sola dava sul davanti della casa. Malko esaminò la serratura. Semplicissima. Si voltò verso il giovane estone.

— Crede di poterla aprire? — domandò.

Juri fece tintinnare delle chiavi in tasca.

— Forse sì.

Tirò fuori un grosso mazzo e cominciò ad armeggiare con la serratura.

Dopo pochi minuti si sentì uno scatto e Juri aprì la porta.

La camera era molto spoglia. Nell’armadio non c’era nascosto nulla. Sotto il letto i due uomini trovarono una valigia chiusa a chiave. Pesantissima. Di nuovo Juri fece miracoli. Fortunatamente era roba scadente, russa, facile da aprire.

Sopra tutto il resto c’erano due mitragliette Suomi, lubrificate. Con dei caricatori fissati con fascette di gomma. Malko le sollevò con precauzione, mettendo in mostra le bombe a mano ben sistemate e tre pistole Smith & Wesson .357 Magnum, con relative munizioni.

— Ci portiamo via la valigia? — propose Juri.

Malko esitava. Era facile prendere tutto o avvertire la polizia. Questo avrebbe sconvolto certamente i piani del KGB, ma i sovietici avrebbero potuto fare ricorso a un piano d’emergenza di cui Malko non sapeva nulla. Il puzzle cominciava a prendere forma. Con ogni evidenza la dolce Natalja era in combutta col KGB. Ma Malko ancora non capiva il modus operandi. I russi non volevano certo uccidere Lee Updike. A che cosa doveva servire quell’arsenale?

— Credo che non toccheremo nulla — disse Malko.

Era un rischio enorme, ma rappresentava l’unico modo di mandare all’aria i piani sovietici. Se Malko avesse avuto sottomano un tecnico avrebbe manomesso le bombe, come una volta aveva fatto Chris Jones, a Madrid.

Juri aveva preso una mitraglietta e la osservava.

— Conosco bene queste armi — disse. — Ce n’è dappertutto in Finlandia e anche in Estonia, le usavano i partigiani.

A Malko venne un’idea.

— Le smonti e tolga la molla del percussore.

In tal modo l’arma diventava inutilizzabile e c’erano molte probabilità che il proprietario se ne accorgesse troppo tardi. Corrugando la fronte, Juri si diede subito da fare. In pochi minuti tolse i percussori e rimontò le due mitragliette, ormai inoffensive. Purtroppo non si poteva dire la stessa cosa per le bombe a mano.

— Andiamocene — disse Malko.

Tra le carte aveva trovato il passaporto del curdo: si trattava di un passaporto iracheno, di cui annotò tutte le caratteristiche. La CIA avrebbe fatto salti di gioia.

Malko era appena uscito da sotto la doccia bollente quando si ricordò all’improvviso di una frase di Juri Maran. Perché? Non lo sapeva nemmeno lui. Si trattava di una specie di intuizione folgorante. Staccò il ricevitore e chiamò Olli Karhula.

— Ci sono novità? — domandò il finlandese in tono ansioso, teso.

— No — rispose Malko. — Ho bisogno soltanto di una piccola informazione. Conosce la data di nascita di Natalja?

— Il 23 settembre 1956 — disse senza esitare Olli. — Perché?

— Per curiosità — replicò Malko.

L’ultimo pezzo del puzzle era andato al suo posto.
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Persa del tutto la calma, Olli Karhula urlò nel telefono: — Perché mi fa questa domanda sul suo compleanno?

— Non posso dirglielo.

— In tal caso andrò a domandarlo a lei, e lei me lo dirà.

Non ci mancava altro!

— Olli — disse Malko — questo potrebbe avere conseguenze incalcolabili.

— Me ne infischio — replicò il finlandese. — Io non ci capisco niente in tutte queste storie! Tutti mi mentono. Io voglio sapere la verità. Me lo aveva promesso!

Il pecorone si era infuriato. Sarebbe stato capacissimo di andare a fare domande a Natalja. Bisognava calmarlo.

— Natalja ha detto che il suo compleanno è domenica prossima, il 14 dicembre — disse Malko. — E invece non è vero, me lo ha appena detto lei stesso. Questa bugia ha un significato.

— Cosa vuole fare?

— Deve passare la giornata con Lee Updike.

— E allora?

— Allora — disse Malko — c’è senz’altro un motivo, ma ancora non l’ho scoperto. La scongiuro soltanto di non dirle niente.

— Non parlerò — promise il finlandese di malagrazia — ma voglio stare con lei. Altrimenti le dico tutto.

— Potrebbe essere pericoloso — replicò Malko. — Hanno già tentato di ammazzarmi, c’è stata l’aggressione contro di lei, per non parlare di Leslie Manson…

— Non me ne importa niente — rispose Olli Karhula, di nuovo calmo. — Comunque non ci tengo poi molto alla vita.

Malko capì che non sarebbe riuscito a fargli cambiare idea.

— Abbiamo identificato il suo uomo, si chiama Adnan Candenir — disse Kevin Hudson. — È un curdo iracheno membro del PKK, è stato educato in Unione Sovietica e lavora per il KGB da due anni. Tipo molto pericoloso, un sicario già sospettato di numerosi delitti.

— Chi glielo ha detto?

— I nostri omologhi della Säpo. Candenir è già venuto parecchie volte in Svezia.

— Non è solo — osservò Malko — perché non ha certo portato lui in Svezia tutte le armi che ho visto nella sua stanza. Sarebbe stato troppo rischioso.

— Gli svedesi devono conoscere questa trafila — ammise Hudson — ma chiudono gli occhi per tenersi buoni tutti. Se si dà inizio a un’operazione contro quell’uomo, loro lo espelleranno e i russi capiranno che lo abbiamo individuato. Ha scoperto qual è il loro piano?

— Credo di sì — rispose Malko. — Anche se lavora per il KGB, Ingrid Stor è solo uno specchietto. È Natalja che deve compiere tutto il lavoro, cioè conquistare Lee Updike e poi portarlo fuori dal paese. Deve succedere qualcosa d’importante tra quattro giorni, il giorno del suo falso compleanno. Quale modo migliore per essere certa della presenza di un uomo innamorato se non quello di invitarlo al proprio compleanno?

Il piano del KGB doveva prevedere un “punto di passaggio obbligato” per il 14 dicembre. Ci aveva pensato Natalja col suo sorriso di madonna, ricevendone anche in premio una pelliccia.

— Lo rapiranno — disse cupamente l’americano. — Altrimenti non avrebbero fatto venire Candenir. Bisogna avvertire Updike.

— Siamo in Svezia — replicò Malko. — Sanno che faremmo un pandemonio. Candenir è qui solo per coprire l’operazione, è una guardia del corpo. Credo che a questo punto sarebbe una follia mettere Lee Updike in guardia contro Natalja.

Kevin Hudson rivolse un’occhiataccia a Malko.

— Si rende conto del rischio che mi fa correre? Si tratta solo di ipotesi. Se il loro colpo riesce non ci sarà più rimedio.

— Lo so — ammise Malko — ma nemmeno loro hanno le mani libere. La Säpo continua a sorvegliare Updike?

— Senza troppa convinzione.

Squillò il telefono. Hudson fece una lunga conversazione in svedese e, dopo avere riagganciato, disse: — Hanno ritrovato Hala Salameh, la donna che ha tentato di ucciderla. Morta. Il cadavere era nascosto in una casa abbandonata. La casa ha preso fuoco e i pompieri l’hanno trovata tra le macerie. Era stata strangolata.

— Cosa dice la Säpo?

— Pensano che si tratti di un regolamento di conti tra palestinesi. Hala Salameh era molto vicina ai siriani. Può darsi che sia stata eliminata per questo.

— O per impedirle di parlare — concluse Malko.

Per essere una città tranquilla, Stoccolma abbondava di cadaveri. Ma tutto avveniva senza rumore, come in un sanguinoso teatro d’ombre.

L’americano guardò il calendario.

— Mancano quattro giorni al 14 — disse. — Ormai la autorizzo a portare un’arma e mi assumo la responsabilità di ciò che può accadere. Ma, maledizione, non si lasci scappare Updike.

— Cercherò d’impedirlo.

— È sicuro di quell’Olli Karhula?

— Credo di poterlo controllare. Ma mi piacerebbe avere delle guardie del corpo.

— In così poco tempo sarà difficile convincere gli svedesi. E non credo a un’operazione di forza. Juri Maran dovrebbe bastare.

— Devo appunto vederlo — disse Malko. — Per parlargli di Natalja.

Juri Maran pareva essere diventato più piccolo. Spalle curve, sguardo spento, ascoltava il racconto di Malko: il suo viso da contadino baltico rivelava un’emozione sincera. Si passò una mano tra i capelli biondi e risollevò la testa.

— È sicuro di tutto questo? — domandò in tono ansioso. — Quelli del KGB sono molto furbi. Potrebbe trattarsi di una manovra per comprometterla.

— Non credo — rispose Malko. — C’è ancora una piccola possibilità che sia così, ma io non ci credo.

Juri non poté rispondere. Giocherellava con una pallina di mollica di pane e a Malko parve che avesse le lacrime agli occhi. Poi, finalmente, disse con voce troppo sicura e forzata: — Allora, come ci comportiamo con quella bastarda?

Patetico.

— Le impediremo di portare a termine la manovra — rispose Malko. — Lei non farà ricorso alla violenza, ma Adnan Candenir forse sì. Noi abbiamo il vantaggio di conoscerlo. Comunque la cosa può degenerare in uno scontro. Ha un’arma?

— Sì — rispose l’estone abbassando lo sguardo — ma il signor Hudson non lo sa. Una Nagant, con relative munizioni.

— D’ora in poi se la porti sempre dietro. E soprattutto non cambi atteggiamento nei confronti di Natalja.

— Devo sorvegliare Candenir?

— No — rispose Malko. — Secondo me è solo una guardia del corpo. Fino a domenica 14 ci teniamo a distanza. In compenso si tenga in stretto contatto con Lee Updike. Gli telefoni, lo incontri, lo aiuti a comprare la pelliccia per Natalja.

Juri annuì. Con aria assente. Il tradimento di Natalja gli aveva inferto un colpo da cui non si sarebbe ripreso tanto presto. I due uomini si strinsero la mano e l’estone si allontanò senza dire una parola. Rimasto solo, Malko fece il punto della situazione. Gli restava una cosa importante da fare: tranquillizzare il KGB.

Un vento gelido spazzava le vicinanze del triste palazzo della radio. Malko entrò battendo i denti. Mancavano solo tre giorni alla data fatidica, ma aveva dormito lo stesso come un bambino. Ora sapeva cosa fare. C’erano ventisette gradi sotto zero e si diceva che la temperatura si sarebbe abbassata ancora… Malko salì al terzo piano. Ingrid Stor era in uno studio e stava sistemando delle bobine. Vide Malko e gli andò subito incontro, sempre scultorea malgrado i maglioni uno sopra l’altro. I jeans scoloriti, infilati negli stivali, ne mettevano in risalto le gambe splendide.

Baciò Malko.

— Cosa c’è di nuovo?

— Ripartirò molto presto — rispose Malko. — Sono venuto a salutarti. Sempre decisa ad andare in Finlandia?

— Sempre.

— Con Lee?

— Non vuole — rispose Ingrid — a meno che non cambi idea. Potrai domandarglielo tu stesso. Sta per venire qui.

— Ah!

Malko riuscì a sembrare sorpreso. E invece Juri lo aveva avvisato di quella visita del giovane americano alla giornalista svedese.

Ingrid sollevò la testa. Lee Updike, infagottato come un esploratore polare, era entrato nello studio. Vide Malko e si incupì immediatamente.

— Di nuovo lei — borbottò.

Si tolse il colbacco mettendo a nudo la testa quasi pelata.

— Andate al bar — disse Ingrid. — Ho un lavoretto da finire. Ordinatemi un Gaston de Lagrange, vi raggiungo.

Il bar della Radiohuset era deserto e ci faceva un caldo bestiale. Lee Updike sembrava turbato e di cattivo umore.

— Che cosa vuole? — domandò.

— Andrà in Finlandia con Ingrid Stor?

Lee Updike guardò Malko con occhi furibondi.

— E a lei che cosa importa?

— Signor Updike — rispose Malko — io voglio solo metterla in guardia. Questo viaggio in Finlandia potrebbe rappresentare un grosso pericolo per lei.

— Cioè?

— Non ha mai pensato che i sovietici potrebbero tentare di rapirla? La Finlandia sarebbe il posto ideale…

Un sorriso ironico illuminò il viso magro del giovane scienziato americano.

— E Ingrid è un’agente del KGB, vero? E lei, signor Linge, chi è? Perché mi ha proposto di venire con lei a Vienna? Per rapirmi per conto della CIA?

Il tono di voce era salito.

— Signor Updike — replicò Malko — è ridicolo pensare che la CIA voglia rapirla. È logico che gli americani desiderino che torni nel suo paese, ma per i sovietici è molto più importante impadronirsi di lei. Per conoscere i segreti del suo lavoro.

Lee Updike alzò sprezzantemente le spalle.

— Signor Linge, io credo che lei sia un agente della CIA, per parlarmi così. Nessuno mi costringerà a rivelare i segreti che voglio mantenere.

— Crede che il KGB non ne abbia i mezzi?

Lee Updike si alzò e posò alcune corone sul tavolo, per il suo caffè.

— Basta così, signor Linge. Questa conversazione è ridicola. Il KGB non fa questo genere di cose.

L’americano uscì dal locale a passo svelto. Malko lo raggiunse sulla porta e gli disse in tono agitato: — Non vada in Finlandia. Non tornerebbe.

Updike si avviò verso l’ascensore alzando le spalle.

Malko lo guardò entrare nella cabina. Aveva bruciato la propria copertura, ma ne valeva la pena. Il KGB certamente sarebbe venuto a conoscenza di quella conversazione. Da Ingrid. E l’avrebbe interpretata come la manovra disperata di un omologo della CIA a cui stesse sfuggendo la situazione.

Il colonnello Viktor Indusk credette di aver letto male. Rilesse parola per parola il telex appena decifrato che gli avevano portato sulla scrivania, chiudendo e aprendo le manone che avevano strangolato Hala Salameh. Il dispaccio ordinava il rinvio dell’operazione Znanié a una data da destinarsi. Vedendo il termometro scendere sotto i meno venti, Viktor Indusk aveva previsto la catastrofe che annullava mesi di sforzi. Si sentì soffocare da una collera tremenda e gridò nell’interfono: — Mariana! Chiamami subito Mosca!

La segretaria infilò la testa dalla porta socchiusa, stupitissima. Si telefonava a piazza Dzeržinskij solo nelle grandi occasioni. Si metteva in pericolo la sicurezza, dato che tutte le comunicazioni telefoniche, anche quelle cifrate, venivano registrate dalla NSA americana. E non si era mai sicuri che gli americani non avessero scoperto un codice.

— Chi a Mosca, compagno colonnello?

— Il compagno generale Boris Ivanovič Sacharov.

Il capo del Primo Dipartimento. La segretaria si ritirò spaventata. Gli ordini vietavano quel tipo di chiamata. Ci voleva un caso di forza maggiore.

Viktor Indusk accese una sigaretta e attese, sconvolto dall’ira e dall’angoscia. Il generale Sacharov si sarebbe arrabbiato terribilmente, ma se non si dava uno scossone alla lenta macchina del KGB sarebbero stati guai. Sette minuti dopo, il colonnello udì la suoneria del telefono nell’ufficio della segretaria e si raddrizzò, col cuore in gola. Poi il telefono sul suo tavolo gracchiò.

— Il compagno generale Sacharov è in linea — annunciò Mariana in tono teso per l’emozione.

— Compagno generale, la saluto con rispetto — disse Viktor Indusk con voce vibrante.

— Perché mi telefoni, compagno Viktor Stefanovič? — domandò il generale in tono secco, privo di qualsiasi umanità.

Viktor Indusk deglutì.

— Per un motivo grave, compagno generale. Ho ricevuto il messaggio che mi ordina di rimandare l’operazione a data da destinarsi. È assolutamente impossibile, compagno generale.

Il generale sovietico rimase muto alcuni secondi per lo stupore. Poi gridò con voce cavernosa: — Viktor Stefanovič, vuoi dire che mi hai chiamato per dirmi questo? La tua telescrivente è forse guasta?

— No, compagno generale — balbettò il colonnello Indusk. — Volevo attirare la sua attenzione personale sul fatto che non è possibile cambiare la data a causa di motivi operativi di cui non posso parlare adesso.

Il generale Sacharov ruggì: — Viktor Stefanovič, sei più fesso del buco del culo di un porco nero! Credi che abbia preso quella decisione per divertimento? I miei motivi sono operativi quanto i tuoi. Se il tempo non migliora, tra due giorni il Baltico sarà una pista da pattinaggio. Cosa che non sarebbe dovuta succedere prima di qualche settimana. Perciò lasciami lavorare!

— Compagno generale — supplicò il colonnello del KGB — deve darmi retta. Se cambia la data, non solo l’operazione non avrà luogo, ma il nostro agente sarà bruciato e verrà scoperto tutto il nostro piano.

Stavolta il generale non esplose. Conosceva Indusk. Era un buon comunista e un patriota, non un ubriacone o un imbecille. La disperazione nella sua voce era sincera.

— Cosa vorresti fare, Viktor Stefanovič? Io non posso dare ordini al tempo.

— Solo che si aspetti l’ultimo istante prima di dare il contrordine, compagno generale. Le cose potrebbero cambiare prima di allora.

— Bene, vedrò — borbottò il generale. — Mandami un telex spiegandomi i tuoi motivi precisi.

Dopo avere riagganciato, Viktor Indusk si alzò e si mise a camminare su e giù per l’ufficio, cercando di calmarsi. Almeno la sua protesta non si sarebbe persa nelle sabbie mobili della burocrazia del KGB. Magra consolazione… perché se tutto fosse andato a rotoli, la responsabilità sarebbe stata sua. Andò alla finestra e guardò il cielo azzurro. Un cielo freddo. Ghiacciato. Gelato… come tutto del resto.

Maledetto inverno!

Era la prima volta che Natalja accettava di andare nella camera di Lee Updike. Avevano bevuto un tè al Christina e poi erano tornati a piedi in albergo. La ragazza guardò il disordine della stanza, con aria indulgente.

— Hai bisogno di una donna — disse.

Di comodo c’era solo il letto. Vi si sedette accavallando le gambe inguainate in collant neri a rete e infilate negli stivali. Subito Lee Updike le si avvicinò. Dopo l’episodio del cinema, non l’aveva più toccata. Lì per lì Natalja lo lasciò fare, assecondandolo un po’.

Protestò appena quando la fece stendere e si sdraiò accanto a lei, passandole una mano intorno alla vita per farle sentire meglio il suo desiderio. Lee non faceva l’amore da una settimana e non resisteva più.

Natalja era piena di lavoro e passava le serate a studiare i copioni.

Lee le si strofinava addosso sospirando e abbracciandola sempre più forte.

— Natalja, ti amo — mormorò.

— Credevo che amassi Ingrid — replicò scherzosamente la ragazza.

— No, mi eccitava, ecco tutto, tu invece sei così dolce, così bella.

Natalja disse con voce rauca: — Anch’io non faccio l’amore da tanto tempo. Ma voglio che sia una festa. Fra tre giorni farai l’amore con me per il mio compleanno. Puoi ben aspettare fino ad allora!

Lee mormorò un “sì” poco convinto e Natalja si rialzò, tranquilla e soddisfatta.

L’amo si era infilato profondamente nella carne di Lee Updike, che non se ne sarebbe liberato mai più.
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Grossi fiocchi bianchi si schiacciavano contro il vetro e si trasformavano subito in lunghe scie lucenti. Malko lasciò ricadere la tenda e sbadigliò. Aveva dormito poco ed era sveglio dalle sei del mattino.

La neve formava un bozzolo ovattato che attutiva ancor più la pallida luce dell’alba. Secondo il calendario, il sole si sarebbe dovuto levare verso le sette e mezzo in quella domenica 14 dicembre, per tramontare verso le quindici. Erano le otto e ancora non ci si vedeva.

Malko si cacciò sotto la doccia cercando di fare sciogliere il nodo che gli bloccava lo stomaco. Quella domenica era il giorno “X”, quello del falso compleanno di Natalja Kippar.

Malko aveva trascorso la serata con lei. Natalja gli aveva telefonato in albergo. Dopo una cenetta da innamorati all’Operakällaren, innaffiata con una bottiglia di Moët d’annata, erano andati a casa della ragazza. Mentre facevano l’amore era squillato il telefono. Malko aveva riconosciuto la voce di Lee Updike che sussurrava dichiarazioni d’amore. Natalja gli aveva risposto fingendosi assonnata, dicendogli che lo amava… e poi aveva ripreso la cavalcata interrotta.

Per tutta la settimana aveva tempestato Malko di telefonate, e i suoi occhi di solito spenti brillavano di una luce innamorata quando lo guardava. Davvero una bella storia d’amore…

Malko uscì dalla doccia un po’ rinvigorito. La neve faceva prevedere una temperatura più clemente. Da giovedì il termometro era risalito regolarmente. Tutta l’attività intorno a Lee Updike si era calmata, come bloccata dal freddo. Adnan Candenir non era più ricomparso, Ingrid Stor non si era più fatta viva e Malko aveva avuto sempre notizie di Lee Updike da Juri, che lo vedeva ogni giorno con pretesti sempre diversi. L’americano si era affezionato al dissidente estone, forse a causa del loro comune candore.

Olli Karhula chiamava puntualmente Malko ogni giorno alle nove.

Quella mattina Malko aveva chiesto a Juri di sorvegliare Adnan fin dall’alba. Se doveva succedere qualcosa, il sicario curdo li avrebbe portati certamente sul luogo dell’azione. Malko sapeva soltanto che Natalja si sarebbe incontrata con Lee Updike nel corso della giornata. Non sapeva dove né quando. Per agire aspettava quindi il rapporto di Juri, che doveva telefonargli non appena Candenir si fosse mosso. Poi sarebbe venuto il pedinamento, una fase molto delicata. Per fortuna ci sarebbero state soltanto cinque ore di luce.

Appena vestito, Malko controllò la sua pistola ultrapiatta.

Non sapeva ancora come avrebbe agito il KGB, ammesso che tentasse qualcosa. Il compito di Natalja era certamente quello di portare Lee Updike in un posto discreto, dal quale sarebbe sparito per sempre. Malko aveva pensato ai camion sovietici che pullulavano in Svezia, ma sarebbe stato un rischio troppo grosso. L’aereo, con quel tempo, era poco probabile. Restava la nave. Natalja doveva certo fare in modo di condurre l’americano in un punto deserto della costa, perché era da scartare l’idea che un sottomarino sovietico venisse a prenderlo nel porto di Stoccolma. Gli svedesi erano gente pacifica, ma comunque…

Doveva per forza esserci un percorso in terraferma nel piano sovietico, e questo gli avrebbe dato il tempo per intervenire. L’ideale sarebbe stato prendere gli agenti sovietici con le mani nel sacco mentre tentavano di rapire Lee Updike.

Ovviamente Kevin Hudson aveva deciso di passare la domenica nel suo ufficio all’ambasciata, pronto ad avvertire i suoi colleghi svedesi.

Juri Maran aveva smontato la sua vecchia Nagant e ne aveva ingrassato i vari pezzi allineati sullo stretto lettino. Non si accorgeva nemmeno del freddo che faceva in quella sua stanza riscaldata male. Cercava con tutte le forze di non pensare a Natalja.

Rimontò l’arma, infilò un caricatore e si mise la pistola nella cintura. Con gesti da automa indossò il suo giubbotto blu imbottito, si arrotolò una sciarpa intorno al collo e scese. Faceva ancora buio. Raggiunse di buon passo la stazione del metrò. Ci voleva mezz’ora per arrivare a Rinkeby. Trovò un posto a sedere, chiuse gli occhi e cercò di non pensare a nulla.

Il colonnello Viktor Indusk, chino sulla radio, ascoltava il bollettino meteorologico di Tallin. Aveva la fronte corrugata per la preoccupazione. Laggiù il freddo continuava. La risposta del generale Sacharov al suo telex era arrivata venerdì. L’operazione era stata confermata, ma i marinai della base militare estone di Paldisky non sapevano ancora se avrebbero potuto fare la loro parte.

Il colonnello spense la radio e andò a prepararsi un tè bollente. Faceva ancora buio, ma si vedevano i fiocchi di neve volteggiare nella luce dei lampioni. Questo tranquillizzò un po’ l’ufficiale sovietico, il quale pensò che quel giorno sarebbe stato il più lungo della sua carriera. Sua moglie dormiva ancora. Infilò il cappotto e chiamò l’ascensore. L’autista, un uomo del servizio interno di sicurezza del KGB, doveva essere già in attesa per portarlo alla Rezidentura.

Lee Updike era sveglio fin dalle cinque del mattino e guardava continuamente nel buio il quadrante luminoso del suo orologio. Era teso ed eccitato…

Aveva i nervi a fior di pelle e fantasticava. Aveva rivisto ogni giorno Natalja Kippar, che però non gli si era mai concessa. Si alzò e andò a fare la doccia per calmarsi. Poi, avvolto in un asciugamano, si avvicinò alla finestra. Wästerläangatan era buia e deserta, immersa nel silenzio sotto la neve.

A Lee, la sua vita precedente pareva lontana anni luce. Naturalmente non aveva dimenticato ciò che sapeva, ma ci pensava il meno possibile.

Oltretutto, il solo fatto di ripensare al passato gli fece tornare in mente la morte di Leslie Manson, e quel ricordo lo riempì di angoscia. Ripensò alle parole con cui lo aveva messo in guardia l’uomo che ormai considerava un agente della CIA.

E se gli americani avevano deciso di assassinarlo?

Si ripromise di andare alla Säpo il giorno dopo e di parlare dello strano giornalista americano.

I suoi timori si confusero con un altro pensiero spaventoso. E se se la fossero presa di nuovo con la dolce Natalja? Diede un’occhiata tenera allo scatolone posato a terra che conteneva la pelliccia di volpe che aveva comprato per il suo compleanno. Un’immagine orrenda gli si presentò alla mente. Natalja sgozzata, violentata. Quel pensiero era così orribile che non riuscì a resistere. Fece il numero della ragazza. Con sua enorme sorpresa non gli rispose nessuno. Lo rifece credendo di essersi sbagliato, ma senza migliore risultato. Quando riagganciò il cuore gli batteva impazzito. Perché Natalja non era in casa? Si vestì come una furia infilandosi un maglione direttamente sulla pelle, si mise la pelliccia e scese di corsa.

Il soldato di guardia davanti alla casa di Olof Palme lo guardò stupito correre nella neve.

I fiocchi di neve gli accarezzavano il viso. Imboccò il Vasabron, attanagliato da un’angoscia che lo faceva correre come un razzo. Che cosa era successo a Natalja Kippar?

Natalja Kippar era completamente intirizzita quando entrò nella stazione del metrò di Kungsträdgardsgatan dopo avere fatto a piedi più di due chilometri nelle strade buie e gelide del centro. Per prudenza non aveva voluto prendere un taxi.

Avrebbe rinunciato volentieri a quell’incontro, ma era troppo importante per organizzare l’uscita dal paese dei suoi alleati e calcolare i tempi dell’operazione, che conosceva solo dal giorno prima. Per sicurezza, i partecipanti venivano messi al corrente solo all’ultimo momento. Adesso non vedeva l’ora che quella storia finisse. Non ne poteva più della Svezia e sapeva bene che dopo sarebbe stata mandata in un’altra parte del globo. Forse proprio a Mosca, a occuparsi dei visitatori stranieri. Adorava Mosca e il suo sogno era quello di mettere le mani su qualche pezzo grosso della Nomenklatura, che le assicurasse una vita comoda… Per il momento, però, moriva di freddo.

Nel bar Kebab, all’ingresso del metrò, c’erano due soli clienti. Natalja sedette in modo da poter tenere d’occhio l’uscita e ordinò un caffè doppio.

Venti minuti dopo, in mezzo alla folla che scendeva da un treno, vide Adnan. Il curdo la raggiunse al tavolo. Anche lui era intirizzito e aveva i baffi congelati. L’uomo e la ragazza si guardarono per un po’ in silenzio. Lui sorrideva e lei non poteva fare a meno di pensare al loro primo incontro. Quando l’aveva presa nei gabinetti del cinema. Le venivano ancora i brividi di piacere.

— Va tutto bene? — domandò Adnan.

— È tutto a posto — rispose Natalja. — Tu riparti con noi.

— E i miei compagni?

— Anche loro. Non ci lasciamo dietro nessuno.

Adnan annuì, soddisfatto. Non vedeva l’ora di abbandonare quel clima abominevole e ritrovare il caldo. Il suo compito era limitato. Obbediva a Natalja Kippar che rappresentava il maggiore Orek, suo diretto superiore. Sbottonò l’eskimo e Natalja vide che sotto il maglione aveva un’arma.

— Qual è il programma? — domandò Adnan.

La ragazza gli spiegò cosa doveva fare. Era abbastanza semplice. Concluse dicendo: — Bisogna evitare qualsiasi interferenza. Anche se la cosa dovesse fare rumore. Hai capito?

Adnan annuì. Nel momento in cui stava per ordinare il secondo caffè vide Natalja irrigidirsi.

— Non ti muovere — mormorò la ragazza. — Guarda nello specchio quel tipo in blu.

Adnan obbedì e vide un uomo in piedi in una rientranza del locale: era giovane, biondo, indossava un piumino blu e teneva le mani in tasca. Adnan tornò a guardare Natalja. L’estone era bianca come un pezzo di gesso. Non staccava gli occhi dall’uomo biondo.

— Chi è? — domandò il curdo.

— Un avversario — rispose Natalja.

Osservarono in silenzio l’uomo che si allontanava, restando però in vista senza rendersi conto di essere stato individuato. Natalja si era come rannicchiata su se stessa. Quello era un caso imprevisto, per il quale non aveva avuto istruzioni. Cercò di valutare il pericolo. Juri non si trovava certo lì per caso. Ma per chi? Per lei o per Adnan?

La ragazza era praticamente certa di non essere stata seguita. Quindi Juri e gli americani avevano identificato Adnan. Poco importava sapere come. Bisognava scegliere tra due soluzioni. Annullare tutta l’operazione, cosa che non era in suo potere, o eliminare l’avversario.

— Adnan — disse — bisogna fare pulizia.

A voce bassa, mentre il locale si riempiva, diede le sue istruzioni con la sensazione di andare contro le regole, ma non aveva scelta. Avrebbe avuto tutto il tempo di giustificarsi, in seguito.

Il curdo ascoltava impassibile, accarezzandosi distrattamente i baffoni. Si trattava di un contratto come tanti altri, anche se differiva un po’ nei particolari. Natalja risollevò la testa. Adesso Juri non si vedeva, ma stava certamente sorvegliandoli.

— Va’ — disse la ragazza.

Adnan si alzò e si avviò senza fretta verso lo sportello del metrò, dove comprò il biglietto. Poi varcò il portello. Pochi secondi dopo Juri sbucò dal mezzanino e lo seguì scendendo le scale del metrò. Natalja attese che tutti e due gli uomini fossero fuori vista, poi si alzò anche lei.

S’incamminò. Nel buio. Tornò nel suo quartiere camminando in fretta. Nell’androne di casa sua si trasse bruscamente indietro vedendo un uomo nella penombra. Infilò la mano in tasca, afferrò una piccola pistola e tese il braccio, col dito già contratto sul grilletto.

— Natalja.

Lo stupore la paralizzò. Lee Updike! Cosa ci faceva lì? Per un pelo non gli aveva cacciato una pallottola in testa. Lasciò ricadere il braccio e si sentì cogliere dalle vertigini. Aveva sfiorato la catastrofe.

Juri si stava quasi addormentando, cullato dal metrò pieno di gente, e apriva di tanto in tanto un occhio per osservare il curdo. Era terribilmente sconcertato dal fatto di sapere che Natalja era implicata in quella faccenda. Ora non c’erano più dubbi.

A Rinkeby il curdo scese ed entrò nella sua pensione familiare. Juri Maran trovò un bar aperto un po’ più avanti, in Trondheimsgatan, e ordinò una zuppa. Mentre aspettava che lo servissero, telefonò a Malko.

— Ho visto Natalja — disse.

Le parole gli bruciavano la gola. Malko ascoltò il racconto del pedinamento, molto innervosito. L’incontro tra Natalja e Candenir confermava la sua ipotesi. Stava per succedere qualcosa.

— Non l’hanno vista? — domandò.

— No, sono stato attento — rispose Juri. — Adesso il curdo è tornato a casa.

— Nient’altro?

— Ieri ho accompagnato Lee a comprare la pelliccia — rispose l’estone. — Una volpe da quindicimila corone. Lee deve vedersi con Natalja oggi verso le due.

— Dove?

— Lei va a prenderlo in Gamla Stan.

— Bravo! Resti lì e non molli il curdo. Mi chiami se ci sarà qualcosa di nuovo. Se non mi trova, il signor Hudson è nel suo ufficio all’ambasciata.

Orgoglioso di sé, Juri Maran andò a godersi la sua zuppa. Due uomini scuri di pelle entrarono e si sedettero in un angolo. In quel quartiere sembrava di essere in Medioriente. Juri uscì e andò ad appostarsi un po’ più lontano, nell’androne di uno stabile dove almeno non batteva i denti per il freddo. La Nagant gli pesava alla cintura. Si chiese come sarebbe andata a finire quella giornata.

Passò un’ora e finalmente cominciò a far giorno nel cielo grigio e triste. A Juri facevano male gli occhi a furia di guardare il piccolo stabile. Finalmente vide Adnan Candenir uscire e avviarsi di nuovo verso il metrò.

Altro viaggio.

Stavolta scesero all’Osservatorio, nel nord della città. Adnan Candenir arrivò fino a Tulegatan, poi si avviò su per una salita che portava su una collinetta gelata e coperta di alberi spogli. D’estate era bella, ma in quella stagione non ci andavano nemmeno i bambini. Juri esitò. Non c’era modo di nascondersi e l’altro si sarebbe certo accorto di essere seguito. Ma se lo avesse perso di vista non sarebbe servito a nulla alzarsi alle sei di mattina.

Fece la salita e quando arrivò in alto vide Adnan Candenir che si allontanava aggirando un palco per la musica.

Juri accelerò e passò davanti al palco. Adnan Candenir aveva rallentato. L’estone sentì d’un tratto la neve scricchiolare dietro di sé. Si voltò: due uomini erano comparsi da dietro il palco e avanzavano verso di lui. Gli stessi che aveva visto al bar. Nello stesso momento Adnan Candenir fece dietrofront e tornò indietro, con le mani in tasca.

Juri si sentì stringere la gola. Era caduto in trappola.

Mise la mano sul calcio della Nagant nascosta sotto il giubbotto e si guardò attorno. Si trovava all’altezza degli ultimi piani delle case di Tulegatan, ma alle finestre non c’era nessuno. Adnan Candenir gli si stava avvicinando minaccioso.

— Che cazzo vuoi?

Juri aprì la bocca per rispondere, e nello stesso istante due braccia afferrarono le sue e gliele unirono dietro la schiena, immobilizzandolo. Lo sguardo di Adnan Candenir scese dal suo viso al ventre. Il curdo tirò fuori di tasca una mano armata di pugnale dalla corta lama triangolare.

Juri Maran si divincolò, ma non poté evitare la lama del pugnale, che penetrò al di sopra della fibbia della cintura e fu deviata dal calcio della Nagant. Altrimenti il colpo lo avrebbe sventrato, recidendo l’arteria iliaca.

Juri avvertì un bruciore atroce che gli si propagò subito in tutta la cassa toracica. Adnan Candenir estrasse la lama e si apprestò a colpire di nuovo. Folle di dolore, Juri sferrò un calcio così violento a uno degli uomini che lo tenevano, che questi, colpito alla tibia, lo lasciò andare. Il giovane estone, piegato in due, con un ferro rovente nel ventre, gli occhi offuscati dalle lacrime, sfilò la Nagant dalla cintura.

Fendette l’aria, colpendo col calcio dell’arma il secondo curdo alla tempia. Stordito, anche quello lo mollò.

Juri barcollò, sentendosi svenire. I tre uomini gli stavano intorno come una muta di cani attorno a un cervo ferito. Vide un viso ghignante, poi un altro coltello e istintivamente premette il grilletto. La Nagant tuonò, una macchiolina rossa comparve accanto al naso di uno dei curdi, che cadde all’indietro. Adnan Candenir gli piantò di nuovo il pugnale nel fianco.

Juri sparò ancora, ma non colpì nessuno.

Adnan Candenir cominciava a preoccuparsi. Qualcuno doveva essersi già precipitato a telefonare alla polizia.

Diede un ordine in curdo. Il suo complice si tolse la sciarpa e riuscì a passarla intorno alla faccia di Juri, accecandolo completamente. Una tremenda ginocchiata fece piegare in due l’estone, che cadde a terra. Adnan Candenir gli si avventò contro. Prima lo colpì al mento col taglio della mano, poi gli squarciò la gola col pugnale, tranciando con un colpo solo carotide e trachea.

Il grido di Juri fu soffocato dal sangue, ma un urlo lontano distrasse per un momento Candenir. Una donna osservava la scena da una finestra di uno stabile di Tulegatan, gesticolando come una pazza.

Juri Maran era steso su un fianco, scosso dagli spasimi dell’agonia. Adnan aveva già sgozzato troppa gente per non sapere che era praticamente morto. Stravolto, il suo complice teneva d’occhio la parte finale della salita che portava sulla collina.

La donna alla finestra continuava a urlare come una sirena. I due curdi si misero a correre verso Frejgatan. Una donna con un bambino sbucò improvvisamente sul sentiero. Si scostò davanti ai due uomini, ma il bambino non fu altrettanto pronto. Adnan Candenir gli stava arrivando addosso. Era troppo tardi perché il curdo potesse fermarsi sul terreno gelato, e il sentiero era troppo stretto perché potesse passare. Il bambino rischiava di farlo precipitare nel vuoto. Allora, senza smettere di correre, lo colpì con un calcio come se fosse un pallone, scaraventandolo venti metri più in basso, in Tulegatan.

Le urla della madre avevano già messo in allarme il quartiere quando Adnan, risalito in macchina col suo complice, partì in tromba e svoltò immediatamente in Odengatan. Cinquecento metri più in là, i due uomini abbandonarono la macchina e s’infilarono in una stazione del metrò. Un treno stava arrivando. Adnan Candenir si lasciò cadere di peso sul sedile. La giornata cominciava male. Se non avesse reagito nel modo giusto sarebbe stata la catastrofe.

Forse gli svedesi lo avrebbero perdonato per Juri, ma non per il bambino. D’un tratto si accorse che sulla giacca di montone c’erano delle macchie di sangue e si appoggiò contro il suo complice perché non si vedessero. Il cuore gli batteva furiosamente contro le costole. Gli restava pochissimo tempo per mettersi al sicuro.
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Il tergicristalli portava via ostinatamente i fiocchi di neve che cadevano sul parabrezza della Volvo. Malko stava percorrendo a tutta velocità Tulegatan, deserta in quella domenica mattina. C’era solo uno spazzaneve, che ripuliva lentamente i marciapiedi.

Malko frenò di colpo per evitare una processione di bambini che sfilavano con una candela in testa, seri come papi. Era il modo svedese di festeggiare santa Lucia. Si andava così a fare gli auguri agli amici. Malko si sentiva la gola chiusa dal rimorso e dal furore. Venti minuti prima, Kevin Hudson lo aveva chiamato e gli aveva comunicato la morte di Juri Maran. L’americano doveva essere già sul posto.

Una Volvo bianca e azzurra della polizia, col faro girevole in funzione, bloccava l’ultimo pezzo di Tulegatan, che era privo di uscita. Tutto il perimetro della piccola cima dove era stato assassinato Juri era circondato da poliziotti e da ambulanze. Alcuni curiosi battevano i piedi per il freddo, e molte persone erano affacciate alle finestre. Malko fermò la macchina e proseguì a piedi, col cuore stretto dall’angoscia. Tutto ciò che sapeva era che Juri era morto.

Sentiva ancora la propria voce quando gli aveva ordinato di seguire Adnan Candenir. Lo aveva mandato involontariamente alla morte. Maledisse la ridicola prudenza della CIA che non aveva voluto mandare uomini come Chris Jones e Milton Brabeck. Quelli non si sarebbero fatti assassinare. Un poliziotto gli sbarrò il passo davanti al sentiero che saliva alla cima di Vanadislunden. Per fortuna Kevin Hudson, che stava parlando con un civile, lo vide e lo fece passare. L’americano aveva un’espressione cupa ed era teso.

— Quei bastardi lo hanno massacrato — disse.

Malko lo seguì sulla piccola cima dove erano stesi i due cadaveri nascosti sotto teli di plastica. Kevin sollevò quello che copriva Juri Maran e Malko rischiò di vomitare. Il sangue gelato formata uno sparato rosso sul davanti della camicia. Malko distolse lo sguardo per non vedere la gola squarciata. Il telo fu rimesso a posto e Malko vide per terra la Nagant, circondata da un cordoncino rosso.

— Si è difeso molto? — domandò.

— Sì. Alcuni inquilini di quelle case lo hanno visto. Ha sparato due volte contro gli aggressori. Questi erano in tre. Uno ha scaraventato un bambino in Tulegatan. Il piccolo è in rianimazione con una frattura cranica. Per bene che gli vada resterà un vegetale per tutta la vita, altrimenti morirà.

Bel risultato. Malko cercò lo sguardo dell’americano che si affrettò a guardare altrove. Sporca faccenda. Il poliziotto svedese li osservava con aria cupa.

— Ha parlato con gli svedesi? — domandò Malko.

— La Säpo era al corrente del fatto che Juri lavorava un po’ per me — rispose Kevin. — Mi ha avvertito subito.

— Non le hanno chiesto perché Juri si trovasse qui?

— Sì.

— E glielo ha detto?

— No.

Il poliziotto svedese si avvicinò, salutò Malko con un cenno della testa e poi si rivolse in inglese a Kevin Hudson.

— Abbiamo identificato l’altro morto — disse. — Si tratta di un iracheno, un partigiano di Nouri Okalan. È entrato in Svezia tre mesi fa. Membro del PKK. Nessuna condanna. Non era armato.

— Sa dove abitava?

— Sì.

Il poliziotto tirò fuori un’agendina.

— Ecco qua, Rinkeby, Trondheimsgatan 44.

Lo stesso indirizzo di Adnan Candenir. Né Malko né Kevin fecero una piega. Il poliziotto svedese lanciò loro un’occhiata carica di sottintesi, richiuse l’agendina e disse in tono pacato: — Vi giuro che prenderemo quei bastardi! Il vostro aiuto ci sarà prezioso.

Si allontanò.

Kevin Hudson guardò per l’ultima volta il telo che copriva il cadavere di Juri Maran, poi disse: — Andiamo a Rinkeby.

Trondheimsgatan pullulava di poliziotti, e le due estremità della via erano bloccate da Volvo bianche e azzurre. Gli investigatori bussavano a tutte le porte in cerca d’informazioni. Ma in quella zona, abitata solo da lavoratori immigrati, non era facile. Kevin Hudson e Malko si fecero strada fino al 44. Un poliziotto andò loro incontro e strinse la mano all’americano.

— Mi aspettavo di vederla — disse.

L’americano si voltò verso Malko e lo presentò: — Il signor Linge. Il commissario Husler, della Säpo… Avete trovato qualcosa?

— Niente — rispose lo svedese. — Siamo arrivati troppo tardi. Cinque curdi hanno lasciato la loro camera un’ora fa. Due di loro corrispondono alla descrizione degli assassini di Tulegatan. Abbiamo dato ordine di ricercarli. Li prenderemo.

— Li conoscete? — domandò Kevin Hudson.

— Erano sotto sorveglianza a causa della loro appartenenza al PKK. Ma non avevamo nulla di preciso da rimproverare loro…

Malko e l’americano tornarono verso le loro macchine. Piuttosto perplessi.

— È sicuro di non volerli mettere sulla buona pista? — domandò Malko.

Kevin Hudson gli rivolse un’occhiata gelida.

— Sicurissimo. Potrei dire soltanto che quelli sono incaricati di proteggere Natalja Kippar. Se quella vede le sue guardie del corpo arrestate dagli svedesi, annullerà ciò che ha intenzione di fare. Così noi avremo lavorato per nulla e non resusciteremo Juri.

I due uomini erano arrivati all’auto di Malko. L’americano era pallido.

— Avrei dovuto darle retta per i gorilla — disse in tono stanco — ma ho sempre alle costole l’ambasciatore che mi raccomanda di fare tutto il possibile per evitare incidenti con gli svedesi. Sono così suscettibili nei nostri confronti!

Malko si sentiva soffocare dalla rabbia all’idea che Juri fosse morto per rispettare la tranquillità di un diplomatico.

— Capisco — disse. — Ci occuperemo noi del pedinamento di Natalja.

— Noi chi?

— Olli Karhula e io. Ho parlato con lui stamattina, al telefono. Ci tiene molto a essere con me oggi. Ha paura che io faccia qualcosa di male alla dolce Natalja.

— E se i curdi vi intercettano?

— Stia tranquillo — rispose Malko — non farò la fine di Juri. Torni in ufficio. Appena avrò la sensazione che la situazione mi stia sfuggendo, l’avvertirò. Gli svedesi non si faranno pregare per prendere gli assassini di Tulegatan.

— È terribilmente imprudente quello che vuole fare — replicò l’americano. — Le darò un walkie-talkie, è più sicuro del telefono. Avremo così un collegamento affidabile.

— Benissimo — disse Malko — così sarò ancora caldo quando arriverete.

Si sentiva soffocare dall’amarezza. Lo ossessionava un pensiero: vendicare il candido Juri Maran.

Olli Karhula, in pantofole, si stava divertendo con le sue apparecchiature radio. Strinse stupito la mano a Malko.

— Come mai già qui? Dovevo venire io da lei, al Grand Hôtel.

— Juri Maran è morto — disse Malko.

Il grosso finlandese ascoltò con attenzione il suo racconto e stava pulendo le lenti degli occhiali quando Malko accennò al ruolo di Natalja.

— Intende dire che Juri è stato ucciso perché sta veramente per succedere qualcosa di grave, oggi? — domandò.

— Proprio così.

— Tenteranno di rapire Lee Updike?

— È probabile. Con l’aiuto di Natalja.

Olli scosse la testa.

— Non ci credo.

— Lo vedrà lei stesso.

Malko guardò il suo Seiko-Quartz. Le undici. Aveva davanti a sé tre ore per organizzarsi. In macchina aveva due potenti ricetrasmittenti Motorola.

— Olli — disse — vuole davvero venire con me? Potrebbe essere molto pericoloso. Ha visto cos’è successo a Juri.

Olli si strinse nelle spalle.

— Crede che vivere con l’insulina mi diverta?

Olli Karhula stava chiacchierando col soldato di guardia alla casa di Olof Palme quando Lee Updike uscì dal Lord Nelson con uno scatolone e si avviò a piedi. Il finlandese si impose di parlare ancora per qualche secondo, poi si mosse anche lui, costeggiando le vetrine nella strada pedonale. Lee Updike camminava a passo svelto. Arrivò alla spianata davanti al palazzo reale e svoltò a sinistra in Riddarhustorget, la via che portava all’isoletta di Riddarholmen. Si piazzò vicino a una fermata di autobus, guardando attentamente tutte le macchine che arrivavano da Vasabron, il ponte che collega la città vecchia con Stoccolma. Olli Karhula si voltò e continuò a osservarlo nel riflesso di una vetrina di giocattoli.

Cinque minuti dopo vide la vecchia Volkswagen di Natalja imboccare il ponte. La macchina girò verso destra e si fermò davanti a Lee Updike, che salì subito a bordo col suo scatolone. Olli Karhula si sentì torcere lo stomaco per la gelosia. Invece di ripartire subito, Natalja si era gettata tra le braccia di Lee Updike, che la stringeva con passione.

Olli abbassò la testa e disse nel microfono della Motorola: — È appena arrivata.

Malko era fermo in Stora Gramunkegränd, una stradina trasversale.

Natalja e Lee si staccarono e la Volkswagen proseguì verso Riddarholmen, percorrendo la superstrada che porta a sud di Stoccolma.

Olli Karhula abbandonò il suo posto di osservazione. Trenta secondi dopo comparve la Volvo di Malko e il finlandese si affrettò a salirvi. La Volkswagen era già sparita.

— Svelto! — disse Olli. — Sempre dritto!

Lee Updike si sentiva in paradiso. Sotto le dita della mano sinistra aveva la coscia soda e tiepida di Natalja. La giovane donna reagì quando tentò di salire un po’ più su.

— Aspetta un pochino, abbiamo tutta la notte.

Stava facendo il giro di Riddarholmen per arrivare alla Centralbron, la superstrada verso il Sud.

— Dove andiamo? — domandò Lee Updike.

Natalja abbozzò un sorrisetto misterioso.

— È una sorpresa.

Il giovane americano se ne infischiava, tutto sommato. Anche se lo avesse portato all’inferno, sarebbe stato felicissimo. Natalja attese un po’ allo stop della rampa d’accesso alla superstrada e poi si immise nel traffico intenso della Centralbron, scavalcando il braccio di mare che li separava da Stoccolma Sud.

— Giri a destra! — gridò Olli Karhula.

Anche i due uomini avevano superato la passerella sulla Centralbron e stavano dirigendo verso Riddarholmen. Prendendo le stradine secondarie, Olli guidò Malko fino allo svincolo della Centralbron.

La Volkswagen di Natalja era sparita già da un pezzo.

— Dove andiamo? — domandò Malko.

— È davanti a noi — rispose il finlandese. — Non ci sono altre strade.

Malko accelerò mentre si tuffava nella parte sotterranea della superstrada, sorpassando decine di automezzi. All’uscita della galleria vide finalmente la vecchia Volkswagen di Natalja tra due camion.

— Eccola!

Rallentò. Il traffico era intenso e Natalja non poteva scorgerli. Pareva che nessuna macchina di scorta la seguisse.

Proseguirono nella periferia sudest di Stoccolma, passando davanti a grandi rompighiaccio ancorate nel porto. Cominciava già a fare buio. Erano le due e mezzo del pomeriggio. Olli Karhula si guardò intorno.

— Pare che stiamo andando verso Skärgarden — disse.

L’arcipelago era un insieme di isolette a est di Stoccolma, alcune collegate con la terraferma, altre raggiungibili solo in battello, dove tutti gli svedesi accorrevano durante l’estate. D’inverno erano deserte, a parte qualche pazzoide, qualche pescatore e i gabbiani. Il paesaggio spoglio aveva ceduto il posto a una vegetazione striminzita e a qualche paesino con le case tutte in fila.

Malko sollevò il piede dall’acceleratore dato che il traffico era adesso molto meno intenso e non c’era più pericolo di perdere di vista la Volkswagen di Natalja Kippar. Ancora una mezz’oretta e sarebbe scesa la notte. Comparve un lago, poi un’insenatura già invasa dal ghiaccio.

Malko guardò nel retrovisore. Nessuno. E la cosa era piuttosto rassicurante.

— Stiamo andando verso Gustavsberg — disse Olli Karhula, impassibile.

I sospetti di Malko si stavano trasformando in certezza: il KGB aveva deciso di fare uscire Lee Updike attraverso il Baltico.
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Il sole calò dietro gli sparuti abeti coperti di neve dell’isola di Ormingelandet, lasciandosi dietro una tenue luce che si sarebbe spenta in meno di un’ora cedendo il posto alla notte. Lee Updike staccò per un attimo la mano dalla coscia di Natalja e guardò l’orologio: le tre meno cinque.

Subito dopo la Volkswagen imboccò un grande ponte metallico che scavalcava un braccio di mare tra Ormingelandet e Värmdolandet. Un mercantile scivolava sull’acqua trenta metri più sotto. La strada proseguiva serpeggiando tra i soliti abeti striminziti. Lee Updike aveva la sensazione di trovarsi in capo al mondo. Si domandò come mai Natalja avesse scelto un posto così triste per festeggiare il compleanno.

— Dove andiamo? — chiese.

— In una casa prestata da alcuni amici — rispose Natalja. — È un posto stupendo in riva al Baltico.

— E i tuoi amici?

La ragazza abbozzò un sorrisetto malizioso.

— Saremo soli tu e io. Voglio che ti ricordi per tutta la vita di questa serata.

— Non potevamo restare a Stoccolma?

— Nella tua camera d’albergo? O a casa mia, così piccola e triste? La c’è un comodo bungalow con un bel caminetto che accenderemo, e il mare sotto di noi. Ho sempre sognato di andarci con l’uomo che amavo.

Convinto, Lee Updike non insistette. Le donne erano strani animali pieni di capricci. Natalja guidava adagio, orientandosi senza esitazioni nelle innumerevoli ramificazioni della strada, attraversando piccoli centri abitati, come se fosse vissuta lì tutta la vita. Alcune case, una stazione di servizio, dei negozi, bambini che giocavano con le palle di neve. Poi si ripiombava in quella specie di tundra malinconica, nella quale s’insinuavano di tanto in tanto piccole baie dove l’acqua gelata formava degli specchi. Dappertutto barche in secca sulle loro armature davanti a piccoli bungalow di legno, disabitati durante l’inverno.

— Ci fermeremo a comprare qualcosa da mangiare — disse Natalja. — Ho già ordinato per telefono.

Percorsero altri quattro chilometri tra gli abeti e poi Lee Updike scorse un cartello con la scritta LILLSTRÖMSUDD e una fila di negozi di fronte a una segheria. L’ultimo era una pizzeria. Natalja si fermò nel parcheggio, senza spegnere il motore.

— Aspettami.

Lee Updike rimase in auto a osservare un vecchio svedese che, seduto su una staccionata, guardava cadere i fiocchi di neve chiacchierando affettuosamente con una bottiglia di acquavite. La temperatura si stava abbassando di nuovo.

Natalja ricomparve con dei pacchetti che posò sul sedile posteriore della Volkswagen. Poi si rimise al volante e innestò la retromarcia.

— Siamo quasi arrivati — disse. — Ancora una mezz’ora di strada.

Il pedinamento era diventato più difficile. Malko era spesso costretto a rallentare per lasciare uno spazio ragionevole tra le due macchine, dato che il traffico era praticamente inesistente. Il suo timore era che l’auto guidata da Natalja, una volta fuori dalla sua vista, infilasse uno dei tanti sentieri che si inoltravano nel bosco di abeti e che portavano a bungalow o a insenature. Ci avrebbe messo ore prima di ritrovarla. Si era quasi fatto buio, ma non tanto che non si potesse scorgere la forma degli oggetti.

Malko frenò di colpo.

La Volkswagen si era fermata. Malko si nascose dietro un camion carico di legna, fermo sul ciglio della strada, e attese. Natalja era entrata in pizzeria.

— Dove siamo? — domandò Malko a Olli Karhula.

— In mezzo all’arcipelago — rispose il finlandese. — Chissà cosa viene a fare qui. Non c’è nessuno, d’inverno.

Natalja stava ripartendo. Aveva fatto appena trenta metri quando tre uomini uscirono dalla pizzeria e salirono su una piccola Saab grigia, che si avviò nella stessa direzione della Volkswagen. Anche Malko rimise in moto e si nascose dietro la loro macchina. Col polso a centotrenta. I gorilla entravano in scena. La strada si faceva sempre più stretta e tortuosa, saliva e scendeva in mezzo a boschi di abeti, attraversava villaggi già bui, costeggiava bracci di mare o piccoli laghi sulla cui superficie ghiacciata zampettavano delle oche intirizzite.

— Ma santo cielo, dove stiamo andando? — borbottò Malko.

Olli Karhula pareva conoscere perfettamente la zona.

— Abbiamo attraversato l’isola di Djurö — disse — una delle ultime raggiungibili con la strada. Tra poco passeremo un ponte e arriveremo all’isola di Vindö. È da lì che partono i traghetti delle isole a est dell’arcipelago, in pieno mare.

— E poi, dove va questa strada?

— Poi c’è il Baltico — rispose Olli. — Bisogna tornare indietro.

I fanalini rossi della Volkswagen erano quasi sempre nascosti dalla macchina che era partita dalla pizzeria. Le tre auto arrivarono al punto preannunciato da Olli.

— In questa stagione non ci sono traghetti? — domandò Malko.

— Solo pochi.

— E dove vanno?

— Alle isole di Harö e Runmarö, che sono un po’ abitate. Lì la vita è molto dura. Sono spesso chiuse tra i ghiacci, d’inverno.

Malko cercò di vedere mentalmente la carta dell’arcipelago. A meno di duecento chilometri, sull’altra costa, c’era l’Estonia, colonia sovietica. Gli svedesi erano noti per lasciare che sottomarini sovietici si avvicinassero regolarmente alle loro coste. In mezzo a quelle migliaia di isole era praticamente impossibile svolgere una sorveglianza efficace. Il piccolo corteo di macchine superò un braccio di mare e raggiunse l’isola di Vindö. Abeti a destra e a sinistra. D’un tratto la macchina di Natalja svoltò in una stradina a destra, addentrandosi nel bosco.

Qualche istante dopo l’altra auto fece altrettanto.

Malko passò davanti alla strada in cui erano sparite le due vetture. Vide i fanalini della Saab sparire dietro una curva e frenò imprecando: era impossibile seguire Natalja e i gorilla su quella strada nel bosco senza farsi notare! Malko si voltò verso Olli.

— Dove possono andare?

— In uno dei bungalow estivi che qui abbondano. Ma li ritroveremo: l’unico modo per uscire dall’isola è quello di passare da questa strada e da questo ponte.

— E il traghetto?

— Avrebbero proseguito diritto.

Malko guardò il fitto bosco di abeti. Natalja aveva portato Lee Updike in quell’angolo sperduto con uno scopo ben preciso. Non doveva essere impossibile per un piccolo sottomarino o per una piccola imbarcazione tipo Zodiac avvicinarsi a quella costa deserta in inverno e imbarcare il giovane americano.

Ma sarebbe stato difficilissimo opporsi a un tentativo del genere. Era venuto il momento di avvertire Kevin Hudson.

Malko ripartì e trecento metri più in là arrivò all’estremità dell’isola. C’era una baia dall’acqua immobile e cosparsa di lastre di ghiaccio: su un cartello Malko lesse che l’ultimo traghetto per Harö partiva a mezzogiorno e mezzo. Prese allora una delle Motorola. La mise sotto tensione, poi cominciò a chiamare: — K, mi sentite? K, mi sentite?

Niente, nessuna risposta. Solo i rumori di fondo. Malko scese dall’auto per ottenere un migliore ascolto, ma senza risultato. Malgrado la potenza di due watt, l’apparecchio non superava la portata di una decina di chilometri. Primo intoppo nel piano di Kevin Hudson. Malko risalì sulla Volvo e disse a Olli Karhula: — Bisogna trovare un telefono.

Riprese la strada da cui erano arrivati e trecento metri più in là per poco non investì la Saab che usciva dalla viuzza in cui era sparita. Malko ebbe il tempo di scorgere tre uomini, a bordo. La macchina si diresse verso ovest. Malko la vide da lontano varcare il ponte, poi i fanalini sparirono. Una scarica di adrenalina si riversò nelle arterie di Malko. Il bagagliaio della Saab era troppo piccolo per contenere un uomo. Delle due, l’una: o il rapimento di Lee Updike era già avvenuto, cosa possibilissima se un commando sovietico lo aspettava, oppure l’operazione sarebbe stata portata a termine più tardi per motivi che Malko ignorava. Nel primo caso era la catastrofe: e comunque era troppo tardi per agire.

— Li seguiamo — disse Malko a Olli.

In quella direzione era più facile. Si riportò in vista dei fanalini e mantenne una distanza ragionevole.

Venti minuti dopo la Saab si fermò davanti alla pizzeria. Malko avanzò ancora un po’, si fermò anche lui e vide scendere i tre uomini infagottati in giubbotti. I tre entrarono nella pizzeria, illuminati per un attimo dal neon dell’insegna.

Quello che guidava era Adnan Candenir.

Con il suo solito tono calmo, Olli Karhula disse: — È quel bastardo del curdo! Che cosa ci fa qui?

Per Malko la risposta era anche troppo evidente. Era impegnato in una corsa mortale contro il tempo, la cui posta era Lee Updike. Un po’ più in là c’era una cabina telefonica.

— Olli, vada a fare un giro per i negozi e si informi su quella pizzeria. Intanto io vado a telefonare.

Kevin Hudson doveva essere seduto sul telefono perché rispose in un quarto di secondo.

— Dove siete? — domandò con voce tesa. — Perché non usate la radio?

— Perché siamo fuori portata — rispose Malko, innervosito. — Avrebbe dovuto controllare quel dannato materiale. Siamo nell’arcipelago, a casa del diavolo!

— E Lee Updike?

— Spero che i sovietici non se lo siano ancora portato via — disse Malko.

— Cosa?

Il grido di Kevin Hudson pareva uscirgli dalle budella. Malko pensò che si meritava di condividere la sua angoscia. Riassunse rapidamente gli avvenimenti che si erano verificati dopo la partenza da Stoccolma e concluse dicendo: — Se ancora non è stata compiuta, l’operazione sarà portata a termine con un sottomarino o con un’imbarcazione veloce… o con tutte e due le cose.

— Ma cosa aspetta per andare a vedere se Updike è ancora là? — sbottò l’americano. — Si sbrighi, santo cielo!

— Prima mi sbarazzi dei curdi — rispose Malko. — La richiamo più tardi. Avverta la Säpo che l’assassino di Tulegatan è qui, alla pizzeria di Lillströmsudd. Che si precipitino. A tra poco.

Olli Karhula stava arrivando di corsa, con gli occhiali appannati. Malko partì prima ancora che si fosse seduto.

— La pizzeria è tenuta da un curdo che si è stabilito qui da due anni — disse Olli. — La domenica ci sono sempre molti curdi che vengono a trovare il loro amico.

Una copertura ideale.

Un quarto d’ora dopo Malko arrivava nel punto in cui era sparita la macchina di Natalja. Fermò la Volvo cento metri più avanti, nel parcheggio deserto di un supermercato chiuso. Poi i due uomini s’incamminarono a piedi lungo il viottolo coperto di neve.

Nella poca luce che ancora restava si vedevano vagamente le tracce delle ruote. Per Malko e Olli non era però davvero il caso di usare la macchina: il rumore di un motore si sentiva a chilometri di distanza. Da una parte e dall’altra della strada c’era il bosco di abeti, buio, con qualche chiazza bianca di neve. I due uomini camminarono in silenzio per un centinaio di metri, facendo scricchiolare la neve sotto i loro passi.

Sulla sinistra Malko scorse a un tratto una massa scura. Un bungalow chiuso, davanti al quale c’era una barca sul suo cavalletto.

— Ce ne sono molti? — domandò.

Olli Karhula starnutì rumorosamente.

— Decine — rispose.

Il sentiero proseguiva verso est perdendosi nel buio, ramificandosi in centinaia di altri più piccoli, ciascuno dei quali portava a un’abitazione. Malko strinse in fondo alla tasca il calcio della sua pistola ultrapiatta. Augurandosi che i sovietici non fossero già entrati in azione.

Malko non sentiva più né i piedi né le mani né le orecchie. Dietro di lui, Olli Karhula grugniva come un orso svegliato in pieno letargo.

A corto di fiato, Malko fece una sosta e si appoggiò a una barca posata sul suo cavalletto, davanti a un bungalow chiuso.

Era il trentesimo che incontravano! Sempre andando avanti e poi tornando indietro, scivolando su sentieri da capra, in un silenzio di morte. A volte sbucavano su una piccola insenatura gelata o su un laghetto. Avevano la frustrante sensazione di girare in tondo tra quei boschi inospitali. Era impossibile cercare aiuto nelle tracce delle gomme. Il terreno, gelato, era duro come l’acciaio. Nemmeno un carro armato avrebbe lasciato impronte. Malko non osava accendere la torcia elettrica per paura di farsi scoprire.

Aveva tenuto il conto di tutte le biforcazioni incontrate e avanzava con lentezza esasperante. Se Lee Updike era già stato rapito, a quell’ora era in Estonia.

A Malko pareva di avere attraversato la Siberia. Ancora due sentieri da esplorare. Uno girava intorno a un laghetto, l’altro si addentrava in un avvallamento.

— Io prendo quello in basso — disse Malko.

Olli Karhula si avviò lungo il lago, mentre Malko si addentrava sul sentiero gelato in discesa. Erano le cinque e un quarto e l’ultimo contatto con Kevin Hudson risaliva a un’ora e un quarto prima. L’americano doveva essere sui carboni ardenti. Malko camminava come un automa, cercando di non scivolare.

D’un tratto trattenne a stento un grido di gioia. Attraverso la massa scura degli abeti aveva visto una luce.

Sbucò vicino a una baia abbastanza grande, in riva alla quale c’era un bungalow di legno con una grande finestra illuminata. Due barche erano sui loro cavalletti e vicino era parcheggiata la Volkswagen di Natalja!

L’acqua della baia era come morta, coperta di lastre di ghiaccio.

Malko si appoggiò a un albero, folle di gioia. Dalla casa non potevano vederlo, a causa del buio. Si guardò intorno. La baia era collegata col mare aperto da un canale. Un pontone si protendeva per una ventina di metri. Al di là c’era il Baltico. Un posto ideale per un rapimento via mare.

Trattenendo il respiro, Malko arrivò al bungalow, tenendosi nascosto tra gli alberi. Il cuore gli batteva impazzito. Non si accorgeva nemmeno più dell’aria gelida che gli bloccava i polmoni.

La finestra illuminata lo attirava come una calamita. Lee Updike era ancora lì?

Steso su una coperta di pelliccia davanti al camino, Lee Updike pensava che la vita era bella. Il posticino era romantico, il Dom Pérignon spumeggiava nel suo bicchiere e Natalja stava per essere sua… Lì per lì si era stupito e anche un po’ preoccupato di ritrovarsi in quella casa sperduta. Poi Natalja aveva avviato il riscaldamento, messo un po’ di musica e acceso un bel fuoco nel caminetto.

Chiusa in camera, stava ora preparando la sorpresa per il compleanno.

Lee pensò che la ragazza aveva avuto un’ottima idea. Lì era comunque più romantico che nella sua stanzetta d’albergo. Aveva l’impressione di essere davvero solo al mondo, con lei…

Natalja rientrò e gli si sedette accanto. Il contatto col suo corpo infiammò Lee, che tentò di farla sdraiare sulla pelliccia, ma lei si oppose.

— Aspetta. Prima ceneremo. Poi spegneremo le candeline della torta. Faremo delle fotografie. Ho una macchina che fa tutto da sola.

Natalja mostrò a Lee una Konica nuova di zecca. L’americano avrebbe fatto volentieri a meno del dolce e delle fotografie, ma si rassegnò. Dopotutto, aveva molto tempo davanti a sé. Chiuse gli occhi e immaginò la propria vita in Svezia accanto a Natalja. Decisamente non sarebbe andato in Finlandia con Ingrid.

Malko arrivò ansante in cima al sentiero e vide nella penombra l’alta figura di Olli Karhula.

— Li ho trovati — disse sottovoce.

Aveva fatto tre volte il giro della casa per essere sicuro che dentro ci fossero solo Natalja e Lee Updike. Non si vedeva nessun’altra macchina.

— Cosa facciamo? — domandò Olli.

— Corriamo ad avvertire Kevin Hudson — rispose Malko.

Non sapeva assolutamente quando sarebbero comparsi i sovietici. Da solo, con la sua pistola ultrapiatta, non poteva certo far fronte a un commando senza alcun dubbio armato.

Stavolta ci misero solo dieci minuti per arrivare alla strada principale. Olli si guardò attorno.

— Credo di sapere dove c’è una cabina — disse. — Prenda la strada a sinistra.

Arrivarono a un porticciolo deserto dove c’erano tre cabine.

— L’avete trovato? — chiese subito Kevin Hudson.

Malko lo fece soffrire dieci secondi prima di dirgli di sì.

Il sospiro dell’americano veniva dal fondo dei polmoni.

— Maledizione! — disse Hudson. — Credo che mi stia venendo un infarto.

Malko si sentì in dovere di spiegargli il probabile piano dei sovietici, poi concluse dicendo: — Io resterò di guardia mentre avverte gli svedesi.

— Per i curdi — disse Hudson — non ci sono più problemi. Ho segnalato la presenza di Adnan Candenir alla pizzeria di Lillströmsudd, e sta già arrivando tutta la polizia di Stoccolma. Ma l’altra parte è più delicata. Bisogna convincerli che è veramente in atto un tentativo per rapire Lee Updike.

— Non hanno da fare altro che tendere una trappola — disse Malko. — Vedranno loro stessi.

— Lei non conosce gli svedesi. Il solo pensiero di scontrarsi con un commando sovietico li mette in crisi. So come si comporteranno: arriveranno in forze e faranno un tale chiasso che non si farà vivo nemmeno un sovietico. Noi ci faremo la figura dei fessi e a Natalja Kippar non resterà che ricominciare più tardi.

— Allora lasciamo che Lee Updike se ne vada — concluse Malko.

— Non faccia lo spiritoso — replicò seccamente Kevin Hudson. — L’operazione avrà luogo certo nelle prossime ore. Credo che l’idea migliore sia questa. Lee Updike deve convincersi che i sovietici hanno tentato di rapirlo. Bisogna quindi che li veda. Ma devono riandarsene a mani vuote, ovviamente.

— È la quadratura del cerchio — osservò Malko.

— Forse no. Che ne direbbe di prendere lei il controllo del bungalow e di aspettare i sovietici? Basterebbe una reazione da parte sua all’ultimo momento per scoraggiarli. Non sapranno che non si tratta di un’imboscata della Säpo. Nemmeno a loro piace mettersi in urto con gli svedesi.

— È piuttosto rischioso — disse Malko. — Se vengono avanti, io crepo e Lee Updike si ritrova in mano loro.

— Li conosco bene — replicò in tono perentorio Kevin Hudson. — Non correranno un simile rischio. Sono molto gerarchizzati. Al primo colpo di arma da fuoco batteranno in ritirata, ma Lee Updike si convincerà. Inoltre in quel bungalow c’è indubbiamente il telefono. Appena avvisterà i sovietici, mi chiami. Io avverto subito la pattuglia navale della guardia costiera che li intercetterà. Con un po’ di fortuna ce la farà. E allora Lee Updike si convincerà davvero.

— E per caso non vuole che io mi impadronisca del sottomarino? — domandò Malko. — Potrebbe sempre servire.

Kevin Hudson, seccato, ignorò la battuta e disse: — Le assicuro che è un piano fattibile.

Naturalmente era facile dagli uffici dell’ambasciata fare piani che non urtassero i fragili nervi degli svedesi. I soliti piani senza intoppi, ideati dai burocrati della CIA e che finivano regolarmente in un bagno di sangue.

— Mi telefoni appena sarà nel bungalow — raccomandò Kevin Hudson.

Malko riagganciò, a corto di argomenti, e tornò alla Volvo.

— Olli — disse — siamo stati incaricati di fermare da soli un commando sovietico.

Il grosso finlandese si stava iniettando una dose di insulina.
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Olli Karhula ripose siringa e flacone nella sua borsa fissata alla cintura. Si tolse gli occhiali e li pulì lentamente con un fazzolettone a scacchi. Per nulla turbato.

— E come faremo?

Malko lo guardò sbalordito. Il finlandese reagiva come una vecchia volpe del servizio Azione.

— Olli — disse — non stiamo girando un film. Stiamo rischiando la pelle. Per quanto riguarda me, è il mio mestiere, ma lei…

Il finlandese si rimise gli occhiali e replicò pacatamente: — La mia è una vita di merda. Con queste iniezioni ogni quattro ore. Guadagno novemila corone e non ho toccato una donna da quando se n’è andata Natalja. Perciò, se posso divertirmi un po’… Prima di tutto non è detto che debba succedere qualcosa. È lei che lo pensa. Può darsi che quei due vogliano soltanto passare la serata insieme.

C’era una probabilità su un milione che le cose stessero così, ma Malko capì che Olli Karhula voleva andare fino in fondo con le sue illusioni. Era un modo come un altro per esorcizzare i fantasmi.

Senza il commando curdo il colpo poteva riuscire e Malko condivideva l’analisi fatta da Kevin Hudson. Se avessero incontrato la pur minima resistenza, i sovietici non avrebbero insistito per paura di creare un incidente diplomatico di prima grandezza.

Sarebbe bastato a convincere Lee Updike?

Questo era un altro paio di maniche.

— Torniamo al bungalow — disse Malko. — Sarebbe stupido vederseli scappare sotto il naso.

Ripresero il sentiero innevato e tornarono al parcheggio dove avevano lasciato la Volvo. Quando ridiscesero dalla macchina furono immediatamente investiti da una ventata che pareva venire direttamente dal Polo Nord. Olli Karhula domandò, placido: — Cosa facciamo con quei russi?

— Il piano è questo — rispose Malko. — Sorprendiamo quei due nel bungalow e neutralizziamo Natalja. Poi io spiego a Updike cosa sta succedendo.

— Non le crederà.

— Quando vedrà arrivare il commando sovietico mi crederà.

— Ma quelli ci massacreranno.

— Un po’ di pericolo c’è — ammise Malko — ma è molto limitato. Questa operazione comporta per i sovietici un grosso rischio politico. Io ho l’intenzione di attendere a entrare in azione che abbiano messo piede a terra. E di cercare di colpirne il meno possibile.

— Risponderanno al fuoco.

— Non credo — disse Malko. — Non vengono a invadere la Svezia. E non sapranno chi è che spara loro addosso. Se fosse la polizia svedese? Pensi all’effetto che farebbe un sovietico che ammazza un poliziotto sul suolo svedese. Se io fossi il capo di quel commando batterei subito in ritirata al primo intoppo… pensando a un tradimento. Inoltre se si attardassero rischierebbero di fare individuare il sottomarino o la nave che li ha portati.

— Forse ha ragione — ammise Olli — ma è comunque un grosso rischio.

— È per questo che preferirei affrontarlo da solo.

Il finlandese non mollò.

— No. Voglio vedere la faccia di Natalja. Mi ha sempre preso per un cretino. Non avrei mai pensato che avrebbe tentato di farmi ammazzare.

Erano arrivati davanti al bungalow. Non si vedeva quasi più luce: le tende erano state tirate. Nessun segno di vita da nessuna parte, nessuna imbarcazione nella piccola rada.

Malko tirò fuori la pistola ultrapiatta, controllò il caricatore e fece salire una pallottola in canna. L’otturatore fece un rumore soffocato a causa del grasso gelato per il freddo.

— Andiamo — disse Malko.

In quel momento i curdi di Lillströmsudd dovevano essere già stati arrestati.

Lee Updike aspettava col cuore in tumulto, steso sulla coperta di pelliccia. Prima di uscire dalla stanza, Natalja aveva spento la luce e ora solo le fiamme del caminetto davano un po’ di illuminazione.

La ragazza aveva promesso a Lee una sorpresa.

— Sei pronto?

La voce veniva dalla camera da letto.

— Vieni! — gridò Lee.

Natalja aprì la porta. Pareva una fiaba. Lee prima vide solo la luce tremula delle candeline fissate a una specie di corona posata sui capelli neri di Natalia. La bocca dipinta sembrava fosforescente. L’americano si sentì stringere la gola dal desiderio. Invece che nella lunga veste bianca di santa Lucia, Natalja era avvolta nella sua nuova pelliccia di volpe, sotto la quale portava solo un paio di mutandine bianche di pizzo e delle calze fatte di una materia brillante come quelle di una ballerina. Le scarpe di satin bianco erano adorne di piccoli strass che brillavano come diamanti veri.

Natalja aprì le braccia.

— Io sono la fata dell’amore — disse in tono gioioso. — Vieni a rendermi omaggio. Oggi ti appartengo.

Lee Updike balzò su dalla coperta di guanaco, elettrizzato. Nemmeno nei sogni più folli avrebbe mai immaginato una messinscena come quella.

Si avvicinò, mise un braccio intorno alla vita nuda della ragazza e la attirò a sé. Si sentì subito infuocare il sangue. Muovendosi come un serpente, Natalja gli si strusciava contro come se volesse penetrargli sotto la pelle. Teneva la testa molto eretta per via delle candeline. Lee Updike si lasciò sfuggire un gemito di piacere. Come un ragno di velluto, la mano di Natalja gli accarezzava il basso ventre. E lui faceva scorrere le dita sulla pelle di lei, sfiorando i seni, i fianchi, le cosce. Avrebbe voluto toccarla dappertutto nello stesso momento.

Natalja mormorò: — Puoi fare di me tutto quello che vuoi. Vieni.

Lee le tolse la corona fiammeggiante e le si gettò addosso. Caddero insieme sulla coperta di pelliccia. Febbrilmente Lee Updike si liberò dei vestiti: era in uno stato da fare invidia a uno stallone.

Natalja aspettava stesa sulla schiena, con le ginocchia leggermente piegate. Lee si accinse a sfilarle le mutandine di pizzo, e lei, docilmente, inarcò la schiena per permettergli di fargliele scivolare lungo le gambe. Lee Updike tratteneva il respiro. Non aveva mai visto una donna così eccitante.

— Vuoi che tenga le calze e le scarpe? — domandò sottovoce Natalja.

— Sì.

La voce così rauca da essere irriconoscibile. D’un tratto la giovane estone scivolò sopra Lee e cominciò a strofinarsi tutta contro di lui. Lui la afferrò per i fianchi e cercò d’immobilizzarla per poterla prendere. Ma ogni volta che tentava di penetrare in lei, Natalja si scostava. Alla fine fu lei stessa, però, a guidarlo.

Lee Updike entrò in lei con un poderoso colpo di reni. Natalja gli rimase ferma sopra, come impalata.

Per una frazione di secondo Lee Updike provò un piacere favoloso, inimmaginabile, che poi lasciò il posto a un dolore bruciante, come se il suo sesso fosse stato punto da milioni di spilli. Il giovane americano cercò istintivamente di liberarsi dal peso di Natalja.

Ma la ragazza non glielo permise. Il suo viso di madonna non aveva cambiato espressione.

— Non te ne andare, tesoro! — mormorò.

Lee Updike tentò un altro colpo di reni, ma il dolore si ripeté. Di nuovo quella sensazione di fare l’amore con un riccio di mare. S’immobilizzò, irrigidendosi, senza capire. Il suo cuore faticava sempre di più a pompare il sangue. Lee pensò che gli stesse prendendo un infarto. Gli occhi neri di Natalja lo fissavano con espressione indecifrabile. Stringendo i denti, Lee provò a continuare, ma non ci riusciva più. Un’ondata di calore gli si irradiò dal petto in tutto il corpo. Gli parve che il cuore perdesse colpi, che stesse per esplodere.

Prima di perdere conoscenza ebbe il tempo di sentire le dita di Natalja stringergli le carotidi per farlo svenire più in fretta.

Natalja rimase immobile per un buon minuto su Lee Updike, guardandolo. Poi gli sollevò una palpebra per accertarsi che avesse perso i sensi. Solo allora si rialzò, di scatto. Il giovane americano non aveva nemmeno avuto il tempo di godere.

Natalja corse in bagno a togliersi l’anticoncezionale che si era infilata nella vagina prima di darsi a Lee. Era una piccola invenzione dei servizi tecnici del KGB. L’anticoncezionale era provvisto di punte microscopiche spalmate di un potente sonnifero ad alta concentrazione. Il sesso gonfio di sangue e molto vascolarizzato di un uomo pieno di desiderio diffondeva il sonnifero a grandissima velocità in tutto l’organismo.

In meno di tre minuti la vittima piombava nell’incoscienza per almeno mezz’ora.

Natalja si infilò una vestaglia, si mise un paio di stivali e andò a prendere un sacco di plastica aerato e una cordicella. Legò le caviglie e i polsi di Lee Updike con tanta cura che nemmeno una tribù di topi affamati sarebbe riuscita a rodere i nodi. Poi si accinse a fare entrare Lee Updike nel sacco di plastica. Non era una cosa facile. Dovette combattere quasi dieci minuti prima di riuscirci. Poi chiuse la cerniera lampo e si raddrizzò.

Madida di sudore, si rimise la pelliccia, prese una torcia elettrica potentissima, a luce alogena, e si avviò verso la porta.

Tornò subito indietro perché aveva dimenticato la cosa più importante! Tirò fuori dalla borsa una piccola radiotrasmittente, ne estrasse l’antenna e premette il pulsante. L’apparecchio emetteva un segnale continuo, avvertendo così il sottomarino sovietico che doveva essere in attesa a est dell’isola di Runmarö.

Poi la ragazza andò al telefono e fece un numero che rispose immediatamente. Disse solo poche parole, poi riagganciò.

Infine uscì, lasciando la porta socchiusa.

Il gelo la investì. Con la torcia in mano, Natalja si mise a correre verso l’estremità del molo.

Malko e Olli Karhula ebbero appena il tempo di tirarsi indietro per evitare che Natalja li vedesse.

Il finlandese inciampò imprecando e domandò: — Dove va?

Natalja correva verso la punta del molo, dove la baia si apriva sul Baltico. I due uomini videro distintamente il fascio potente di una torcia elettrica puntata verso il largo.

Scrutarono il buio del mare. Niente. Natalja stava fissando la torcia a un palo del molo.

Malko corse verso la porta del bungalow.

— Entriamo!

Varcarono la porta e sbucarono nel soggiorno. Fortunatamente le tende erano ancora tirate. Natalja non poteva vederli da dove si trovava. Malko si chinò sul sacco di plastica, aprì la lampo e videro il viso calmo di Lee Updike.

— L’ha drogato — disse.

Il cuore gli batteva forte per la gioia. Si avvicinava l’ultima fase. La sua ipotesi si rivelava esatta. Ora non gli restava che avvertire Kevin Hudson.

Olli, che aveva sollevato un angolo di tenda, disse con voce alterata: — Sta tornando!

Quasi nello stesso momento Natalja aprì la porta di colpo, fece tre passi e s’immobilizzò. Gli occhi le si restrinsero, gli angoli della bocca le si piegarono in giù: fece un passo indietro come per fuggire. Malko le puntò subito contro la pistola ultrapiatta.

— Ferma, Natalja.

La ragazza rivolse un’occhiata di disprezzo a Olli Karhula, poi un lampo di collera le si accese negli occhi neri.

— Credi di fregarmi con questo ciccione, con questo imbecille, questo verme! — urlò.

Olli Karhula impallidì. Malko si avvicinò alla giovane estone.

— Natalja — disse — hai perso. So chi sei e cosa sta succedendo. I sovietici che l’aspettano non saranno molto contenti di essere accolti a pistolettate. E naturalmente daranno tutta la colpa a te.

— Idiota! — replicò la ragazza. — Ho previsto tutto.

Almeno era caduta ogni maschera.

— Parli dei tuoi amici curdi? — domandò Malko. — Li hanno arrestati alla pizzeria. E Lee Updike, svegliandosi, capirà chi sono i suoi veri amici. Credo che avrai dei problemi, Natalja. Se non fosse stato per Juri, ti avrei lasciata andare via con i tuoi amici sovietici.

Natalja stava perdendo tutta la sua baldanza, lo si vedeva benissimo. Ma poi, d’un tratto, si riprese e assunse un’espressione supplichevole.

— Ti prego, non farmi del male, sono stata costretta ad agire a causa di mia madre.

— Questo non giustifica la morte di Juri — replicò Malko.

— E ci sono anch’io! — esclamò Olli Karhula.

— Andiamocene da qui — disse Natalja. — Andiamo via! Altrimenti ci uccideranno tutti.

Malko non ebbe il tempo di rispondere. Udì dei passi sulla neve, poi la porta ancora socchiusa venne spalancata. Un tipo baffuto e impellicciato comparve sulla soglia. Teneva nell’incavo del braccio una mitraglietta che gli permetteva di tenere sotto tiro tutta la stanza.

A Malko parve di ricevere un blocco di ghiaccio sulla testa. Cos’era successo? Perché la polizia svedese non aveva arrestato i curdi? Natalia lanciò un urlo selvaggio. Con un balzo si rifugiò in un angolo e gridò: — Ammazzali! Ammazzali subito, Kirvan!

Il curdo alzò l’arma. Malko gli fu addosso in una frazione di secondo. Affondò la sua pistola ultrapiatta nel collo del curdo nell’attimo in cui quest’ultimo, appoggiando la canna della mitraglietta al petto di Malko, premeva il grilletto.
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Il pesante otturatore della mitraglietta Suomi batté a vuoto, con rumore sordo. Il curdo guardò l’arma con aria ebete, pensando a un proiettile difettoso; con un gesto rapido la riarmò e premette di nuovo il grilletto. L’otturatore scattò ma non si udì alcuna detonazione.

Malko aveva giocato a testa o croce. Ringraziò mentalmente Juri Maran. Togliendo la molla del percussore alle armi trovate nella valigia di Adnan Candenir, il giovane estone gli aveva salvato la vita.

Malko affondò di più la canna della pistola sotto il mento dell’intruso e disse in inglese: — Non ti muovere!

Il curdo rimase immobile. Malko gli strappò l’arma di mano, la gettò a terra e lo frugò: trovò due bombe a mano. Le diede a Olli Karhula che se le cacciò in tasca. Poi lo stesso Olli andò a chiudere la porta, a chiave stavolta. Natalja guardava Malko: il suo viso era stravolto dall’odio.

— Gli altri verranno a cercarlo — disse. — Ti ammazzeranno.

Malko si avvicinò al telefono.

— Noi possiamo resistere mezz’ora — disse soltanto. — E nel frattempo tutta la polizia di Stoccolma piomberà qui.

Il piano originale saltava in aria. Ora Malko si trovava incastrato tra i curdi e il commando sovietico chiamato da Natalja. Sul pontone la torcia continuava a lampeggiare.

Malko fece il numero di Kevin Hudson, che rispose immediatamente.

— Ha avvertito la polizia? — domandò Malko. — I curdi sono qui!

— Quei cretini mi hanno telefonato — rispose l’americano. — I curdi se n’erano già andati dalla pizzeria. Allora, con la solita flemma, invece di andare a cercarli nell’arcipelago, hanno messo dei posti di blocco a Gustavsberg e a Vaxholm! Li richiamo subito e gli dico dove siete.

Malko stava per rispondere quando gli venne in mente un’idea. Sarebbe stato troppo idiota vedere andare tutto all’aria dopo essere arrivati a quel punto.

— Aspetti un momento — disse. — Le lascio il mio numero. Se non la richiamo entro dieci minuti, mandi la cavalleria.

Spiegò dove si trovavano, disse il numero e poi riagganciò. Natalja lo guardava incuriosita.

— Ho un patto da proporti — le disse Malko. — Se io ritelefono, i tuoi curdi saranno uccisi o arrestati, e il sottomarino sovietico che aspetti potrebbe essere localizzato e intercettato dalle vedette svedesi. Quanto a te, con una decina d’anni in una comoda prigione svedese potresti cavartela.

— Cosa mi proponi? — chiese Natalja.

— Di collaborare con me. Quanti curdi ci sono, oltre a questo?

— Quattro.

— Perché non sono venuti qui?

— Hanno il compito di sorvegliare le vie di accesso. Cosa vuoi da me?

— Prima di tutto tranquillizzerai i tuoi amici curdi e dirai loro di non restare troppo vicini alla casa. Immagino che non siano lontano. Sono i tuoi gorilla, vero?

Natalja annuì.

— E poi, cos’è previsto?

— Devono imbarcarsi sul sottomarino.

— Bene. Tu tornerai qui e aspetteremo i tuoi amici della marina sovietica. Dove sono?

— A una ventina di miglia. Devono raggiungermi un’ora dopo l’inizio del segnale.

Era già trascorso un quarto d’ora almeno.

— Perché non sono venuti appena siete arrivati voi?

— Ci sono pattuglie navali fino alle sei di sera.

— Bene — disse Malko. — Noi restiamo qui e tu consegnerai loro il pacco che aspettano. Questo curdo prenderà il posto di Lee Updike.

— Ma i suoi amici si accorgeranno della sua assenza.

— Dirai loro di non muoversi fino a quando non li chiamerai.

— E se si insospettiscono?

— Prova. Se le cose si mettono male, chiamo la polizia svedese. Possiamo resistere per un certo tempo.

— Hanno delle bombe a mano.

— Anche noi.

Olli Karhula osservava la scena, muto come un pesce.

Natalja Kippar ci pensò su qualche istante, poi domandò: — E dopo?

— Ce ne torniamo tutti a Stoccolma. Poi farai quello che vorrai.

Stavolta la ragazza non ebbe esitazioni.

— Va bene, ci sto — disse riprendendo un tono di voce normale.

— Allora muoviti. Ma prima neutralizza questo curdo, sarà più facile. Hai quello che ci vuole?

— Sì.

Natalja entrò nella stanza da bagno e tornò con l’anticoncezionale in mano. Si avvicinò al curdo, sempre tenuto sotto tiro da Malko.

— Apri la bocca.

Stupito e spaventato, il curdo obbedì.

— Tira fuori la lingua.

Il curdo tirò fuori una gran lingua rossa, con commovente docilità.

Subito Natalja vi pressò contro l’anticoncezionale. Il curdo si dibatté istintivamente, cercò di richiudere la bocca ed ebbe un singulto.

— Non chiudere la bocca o ti ammazzo! — gridò Natalja.

Riuscì a mantenere la pressione, mentre il curdo faceva degli strani versi, strabuzzando gli occhi. Poi si calmò, gli occhi gli diventarono vitrei e si accasciò di colpo.

— Adesso vai a parlare con i tuoi amici curdi — ordinò Malko. — E se ti vengono delle brutte idee, ricordati che l’arcipelago è circondato dalla polizia svedese.

Guardò Natalja allontanarsi verso il fondo del sentiero, si chinò sul sacco in cui c’era Lee Updike e lo aprì.

— Mi aiuti — disse a Olli Karhula. — Non abbiamo molto tempo.

Già da cinque minuti il curdo drogato si trovava nel sacco di plastica, ben legato e imbavagliato, e Malko sorvegliava Lee Updike che stava riprendendo conoscenza nella camera da letto.

Olli, con una bomba in ogni tasca, teneva d’occhio il molo su cui la lampada alogena continuava a lampeggiare davanti al Baltico.

Sul sentiero comparve Natalja. Era sola. Malko le aprì la porta e la ragazza entrò.

— Ha funzionato?

— Sì.

Natalja si tolse la pelliccia e si fregò macchinalmente le mani.

— Come siete rimasti d’accordo?

— Aspettano nel bosco, un po’ più in alto. Appena farò loro un segnale con la lampada, verranno qui. Ho detto loro che Kirvan, quello che già si trovava qui, partirà con la prima infornata.

Malko era contentissimo. Aveva capovolto la situazione. I sovietici si sarebbero imbestialiti. Natalja non avrebbe avuto il tempo di invecchiare. Considerata automaticamente una traditrice, sarebbe stata eliminata presto o tardi. Però c’era qualcosa che a Malko non andava.

— Come mai un’unità sovietica si arrischia ad avvicinarsi tanto? — domandò.

— Prima di tutto si tratta di un sottomarino di piccolo tonnellaggio — rispose la ragazza. — E poi la marina sovietica possiede i codici svedesi.

Olli Karhula, che era andato a sorvegliare Lee Updike, si affacciò alla porta della camera.

— Credo che si stia svegliando.

— Lo porti qui — disse Malko. — Natalja, dovrai dirgli la verità.

Qualche istante dopo, il grosso finlandese entrò sorreggendo Lee Updike avvolto in un lenzuolo.

Gli occhi azzurri dell’americano parevano slavati. Ci vollero parecchi minuti prima che il suo sguardo riprendesse un’espressione normale. Rimase di stucco scorgendo Malko.

— Che… Che cosa ci fa qui? — balbettò. — Che cosa è successo?

— Glielo dirà lei che cosa è successo — rispose freddamente Malko. — Olli, per maggior sicurezza, potrebbe stare di guardia in modo che i curdi non ci piombino addosso all’improvviso?

Olli Karhula uscì dal bungalow e scomparve nel buio.

— Ho tentato di rapirti per ordine dei sovietici — disse la giovane estone in tono pacato. — Ti ho drogato. Un sottomarino sovietico doveva venirti a prendere.

Lee Updike sgranò gli occhi.

— Non… Non ci credo. Ti hanno minacciata… Non è vero.

— Natalja dice la verità — intervenne Malko. — D’altra parte, tra pochissimo tempo potrà vedere arrivare i sovietici.

— Non è vero! È tutta una messinscena! Sono americani. Sta mentendo! — gridò in tono isterico Lee Updike. — Bisogna chiamare la polizia.

— Non sta mentendo — disse freddamente Natalja.

Lee Updike si prese la testa tra le mani.

— Chiamate la polizia! — gemette. — Chiamate la polizia! Non c’è niente di vero, io non capisco… Cosa c’è in quel sacco?

Malko aprì la lampo, mostrando la faccia del curdo.

— Uno dei complici di Natalja. Credo che stiano arrivando.

Malko si voltò verso la finestra. Aguzzando la vista, scorse nella baia una forma scura che si preparava ad attraccare. Uno Zodiac.

— Signor Updike — disse. — Ecco i russi. Se promette di non fare niente, potrà assistere al suo rapimento. Altrimenti sono costretto a neutralizzarla. Risponda subito.

— Prometto, prometto — balbettò Lee Updike, sconvolto.

Malko lo guardò con severità.

— La più piccola sciocchezza avrebbe conseguenze catastrofiche — disse — e potrebbe costarci la vita.

— Lo immagino — rispose Lee Updike, di malagrazia.

— Allora indossi questa giacca e prenda quest’arma. La crederanno una guardia del corpo.

— Arrivano — disse Natalja con voce alterata.

Quattro uomini si avvicinavano di corsa alla casa. Lo Zodiac era stato tirato in secca sulla sabbia e altri due uomini erano rimasti accanto all’imbarcazione.

— Vai a riceverli — disse Malko a Natalja. — Io ti tengo d’occhio. Al minimo passo falso ti caccio una pallottola in testa. E ricordati che capisco bene il russo.

Malko entrò in camera lasciando la porta socchiusa.

Il cuore gli batteva forte quando il primo sovietico entrò nella stanza. Massiccio, in muta da uomo-rana, pistola alla cintura, faccia quadrata, occhi chiari. Il suo sguardo spazzò la stanza. Da dietro la porta, Malko non poteva vederlo completamente. Lo udì dire, in russo: — È questo il pacco, compagna?

— Sì.

— E quello, chi è?

— Uno di quelli che mi hanno aiutato.

Anche gli altri tre erano entrati. Tre robusti marinai calmissimi.

— Portate via questa roba — ordinò loro il capo.

— Nessun problema? — domandò Natalja.

— Nessuno, compagna. Dove sono gli altri che devo portare via?

Il russo sembrava nervoso e impaziente di andarsene.

— Sono in ritardo.

Il sovietico guardò il suo grosso cronometro fissato a un braccialetto di gomma nera.

— Non ho avuto ordine di aspettarli, compagna. Devo ripartire immediatamente.

— Va’ pure, compagno. Non dobbiamo mettere in pericolo la missione.

— Arrivederci.

— Arrivederci e grazie.

Tutto il dialogo era avvenuto in russo.

Il capo del commando uscì col suo passo pesante. Malko attese che si fosse allontanato sul sentiero, poi uscì dal suo nascondiglio. Lee Updike era bianco come un lenzuolo. Posò la Suomi e si accasciò in una poltrona. Gli occhi azzurri erano pieni di lacrime. Natalja ignorò il suo sguardo carico di rimprovero e rimase a osservare i sovietici che se ne andavano e che erano quasi arrivati allo Zodiac. I primi due caricarono il sacco che conteneva il curdo e salirono a bordo.

Trenta secondi dopo anche gli altri fecero altrettanto.

Malko, che si era messo in osservazione del sentiero, ruppe il silenzio.

— Natalja, ecco i tuoi amici curdi.

Quattro uomini correvano verso la rada. Lo Zodiac era già partito. Accelerò, superò l’imbocco e sparì molto in fretta.

I curdi arrivarono alla sabbia e cominciarono a fare segnali disperati e furibondi.

— Cos’è successo? — domandò Malko. — Dovevano aspettare.

— Non lo so — rispose Natalja. — Avranno avuto paura.

I curdi si voltarono e cominciarono a correre verso la casa. Avevano tutti le armi in mano e non sembravano molto contenti. Malko si precipitò al telefono. Sarebbe stato troppo stupido farsi ammazzare proprio adesso.

Numerosi colpi furono battuti alla porta nel momento stesso in cui Kevin Hudson rispondeva.

— I sovietici sono arrivati e già ripartiti — gli disse Malko. — Lee è con noi, ma i curdi sono alla porta. Faccia presto!

— Avverto subito gli svedesi — rispose l’americano. — E vengo anch’io.

Si udirono grida sempre più minacciose in svedese, in russo e in curdo dall’altra parte della porta. Poi risuonarono dei passi dietro il bungalow e un rumore verso la porta della cucina. I curdi di Adnan Candenir avevano circondato il bungalow e si preparavano ad attaccarlo.

Natalja era più pallida del solito e Lee Updike decisamente livido.

I colpi contro la porta aumentavano di violenza. Una voce urlò: — Kirvan! Apri!

Era poco probabile che Kirvan rispondesse…

— Non abbia paura — disse Malko sottovoce. — La polizia sta per arrivare.

I curdi non dovevano capire più nulla della situazione.

Si sentì una discussione fuori dalla porta, poi un rumore di vetri rotti fece voltare tutti. Un sasso aveva mandato in frantumi i vetri della grande finestra del soggiorno. Una raffica echeggiò dietro la casa. Gli assalitori facevano saltare la serratura.
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Natalja cacciò un urlo di terrore. Un curdo stava sfondando la porta a furia di calci. Malko sparò attraverso il battente, e subito dopo numerosi colpi fecero volare tutt’intorno schegge di legno. D’un tratto Malko vide attraverso la finestra un uomo uscire dal bosco. Olli Karhula. Lo Zodiac sovietico era sparito già da un pezzo nel buio del Baltico. Il grosso finlandese si stava avvicinando ai curdi da dietro. Tirò fuori di tasca la mano destra armata di una bomba. Con la calma di un vecchio soldato tolse la coppiglia e lanciò l’ordigno come se fosse una boccia. I due curdi davanti alla porta la guardarono rotolare ai loro piedi, allibiti. Adnan Candenir urlò come un pazzo nel vedere l’ordigno fermarsi nella neve davanti a sé. Rimase immobile per tre o quattro secondi, poi si udì un pluf sordo e una fiammata bianca avvolse i due curdi, trasformandoli immediatamente in torce umane.

Una bomba al fosforo!

— Mio Dio! — gemette Lee Updike.

I due curdi si rotolavano per terra tentando invano di spegnere le fiamme che si attaccavano alla pelle. Adnan Candenir, urlando come un ossesso, con i capelli in fiamme, corse alla baia e si gettò in acqua. Continuò a bruciare in mare come un macabro fuoco del Bengala. A contatto con l’acqua, il fosforo acquistava vigore.

Il suo compagno era ormai ridotto a una massa nerastra sulla quale guizzava ancora qualche fiammella.

La testa di Adnan Candenir scomparve sott’acqua, ma le fiamme del fosforo continuarono la loro opera. Braccia penzoloni lungo il corpo, Olli Karhula osservava lo spettacolo, come estraneo a ciò che stava accadendo. Malko si voltò nell’udire un gran rumore di legno spaccato dietro la casa. Gli altri due curdi!

Uno di loro balzò dentro brandendo una grossa .357 Magnum. Malko distese il braccio, la pistola ultrapiatta abbaiò e un foro rosso comparve in mezzo alla fronte del curdo, che barcollò e poi stramazzò sul pavimento di legno. Stringeva ancora in mano il calcio dell’arma, ma era già morto.

L’altro curdo fece dietrofront e partì di corsa, per girare intorno alla casa.

Olli Karhula non si era mosso.

Con la solita calma lanciò l’altra bomba tra le gambe del fuggiasco. Quando il curdo fu avvolto dalla luce bianca, Lee Updike girò la testa dall’altra parte e vomitò. Per qualche secondo si udirono delle grida spaventose, poi più nulla. Silenzio di morte. Irreale. Portato dal vento, entrò nella casa un tremendo odore di carne bruciata. Natalja era bianca come uno straccio. Malko stava per vomitare e Lee Updike sembrava trasformato in statua. Solo Olli Karhula aveva mantenuto la calma. Rientrò in casa col suo passo tranquillo, scavalcando con cura i cadaveri carbonizzati.

— Erano dei bastardi — disse. — Sono contento.

Natalja lo guardò strabiliata. Non ci si poteva proprio fidare di nessuno!

Lee Updike si mise a piangere, scosso dai singhiozzi. In piena crisi di nervi. Ripeteva continuamente: — È orribile! È orribile…

— Andiamo via — gli disse Malko.

L’americano non si mosse e si mise a gridare con voce isterica: — No, no, io resto qua, siete tutti dei bastardi, degli assassini. Non ne posso più, voglio morire.

Aveva uno sguardo da pazzo e resisteva a Malko con forza erculea. Malko stava pensando che sarebbe stato costretto a stordirlo, quando Natalja si chinò all’orecchio dell’americano e cominciò a parlargli sottovoce. Malko si aspettava che Lee le saltasse alla gola e invece si calmò a poco a poco e la ragazza riuscì persino a farlo alzare.

— Possiamo andare — disse poi.

Percorsero il sentiero, lasciando la casa illuminata e i cadaveri dov’erano. Sul molo, la torcia alogena lampeggiava ancora.

Nessuno parlò fino alla macchina. Malko cercò di prevedere il futuro. Aveva evitato la catastrofe, ma il problema restava. Dopo Natalja sarebbe stata la volta di altri. La CIA non poteva vegliare in eterno su Lee Updike…

I fari della Volvo illuminavano strade deserte. A ogni curva Malko si aspettava di vedere una macchina della polizia, ma invece arrivarono a Gustavsberg senza incontrare nessuno. La strada era bloccata da cavalli di frisia e da parecchie vetture della polizia. Malko scorse la Chrysler nera del capo della stazione CIA. Scese, subito seguito da Natalja che lo raggiunse.

— Devo parlarti.

— Cosa vuoi?

— Non posso restare in Svezia — disse la ragazza con voce alterata. — Mi uccideranno. Non avevo previsto tutto questo, te lo giuro. Doveva essere un’operazione senza sbavature, senza morti, senza violenza…

Malko la guardò freddamente.

— Solo un piccolo rapimento… E Juri Maran? E io? Non c’entri per niente in ciò che mi è successo?

Natalja si turbò leggermente.

— Io ti ho soltanto accompagnato al mercato perché ti identificassero. Comunque, so molte cose. Devi proteggermi.

Era il colmo!

— Non dipende da me — rispose Malko. — Torna in macchina. Parlerò col signor Hudson.

Kevin Hudson gli strinse le mani con tanta foga che pareva volesse rompergliele.

— Non so come ringraziarla — disse. — Ha fatto un lavoro fantastico. Ho segnalato agli svedesi la presenza di un sottomarino sovietico nelle loro acque, e adesso lo stanno cercando.

— Bene — replicò Malko — ma ora siamo di nuovo al punto di prima.

— Niente affatto. Lee Updike deve avere capito. E gli svedesi hanno aperto gli occhi. Possiamo stare tranquilli per qualche settimana. Tra due mesi me ne vado. A Langley. Ci penserà il mio successore. E ci rimane sempre la soluzione di cui le ho parlato in altre occasioni…

L’eliminazione fisica di Lee Updike.

— Per il momento — disse Malko — lo riporto a Stoccolma. Lo sistemerò al Grand Hôtel. Natalja Kippar desidera collaborare.

— Che vada a farsi fottere! — ringhiò l’americano. — Non voglio più sentire parlare di quella puttana. Mi darò da fare perché gli svedesi la espellano. I suoi amici si occuperanno di lei. Venga, la faccio passare.

— Abbiamo lasciato quattro cadaveri laggiù — disse Malko.

— Non si preoccupi — rispose l’americano. — A questo punto gli svedesi non faranno storie.

Risalì sulla Chrysler nera e le due macchine si avviarono lungo la strada deserta. Malko guardò l’orologio. Appena le nove. Aveva la sensazione di essere entrato nell’arcipelago qualche secondo prima. Aveva ancora nelle narici l’odore di carne bruciata e negli occhi le torce bianche…

Juri Maran era stato vendicato. Ferocemente.

La Volvo si fermò davanti al Grand Hôtel e Malko si voltò verso Lee Updike.

— Le fisso una camera qui.

L’americano si era un po’ ripreso.

— No — disse.

— Dove vuole andare?

— Resto con lei.

Malko vide che teneva nella sua la mano di Natalja. La madonna aveva giocato bene le sue carte.

— Ancora non le basta? — esclamò Malko, esasperato. — Vuole che ricominci?

Lee Updike gli rivolse un’occhiata truce.

— Siete tutti uguali. Anche lei vuole rapirmi. Non è migliore di Natalja. Io l’amo.

Folle di rabbia, Malko disse: — Allora venite tutti e due! Non possiamo restare qui tutta la notte.

Lee Updike rivolse un’occhiata interrogativa a Natalja, che lo spinse fuori dalla macchina. Mano nella mano, i due entrarono nel Grand Hôtel. Malko stentava a trattenersi. Con la sua solita voce placida, Olli Karhula disse: — Come vede, signor Linge, Natalja è molto forte. Io me ne vado a letto. Spero di non avere noie con la polizia.

Pareva che parlasse di una contravvenzione.

— Stia tranquillo, non ne avrà — rispose Malko.

I due uomini si strinsero la mano.

Olli se ne andò senza uno sguardo per Natalja.

Malko salì con la ragazza e l’americano. Appena fu in camera sua, telefonò a Kevin Hudson e gli chiese una protezione da parte della polizia svedese per Lee Updike.

Nemmeno il sole radioso riusciva a rendere commestibile il salmone affumicato alla salsa di pomodoro del ristorante francese. Strana colazione. Lee Updike doveva avere trascorso la notte a rendere omaggio a Natalja: i suoi occhi erano pesti, le occhiaie livide. La giovane estone esibiva invece il solito viso da madonna.

Malko aveva cominciato a parlare fin dal primo mattino con Kevin Hudson. Attese che Lee Updike finisse il suo salmone, poi disse: — Signor Updike, credo che ora si sia convinto che i sovietici sono disposti a tutto pur di rapirla.

— Sì — ammise controvoglia l’americano.

— Capirà anche che noi non possiamo proteggerla in eterno e che gli svedesi non sono in grado di farlo.

Lee Updike annuì.

— Forse le sarà anche venuto in mente che qualcuno da parte nostra potrebbe avere l’intenzione di risolvere il suo problema in modo definitivo.

Gli occhi azzurri s’incupirono.

— Sì, lo so — mormorò l’americano.

— Stando così le cose — disse Malko — non le resta che una soluzione per trovare la pace. Tornare negli Stati Uniti.

— Per finire in prigione.

— No — rispose Malko. — Sono autorizzato a offrirle l’immunità. Non sarà nemmeno costretto a riprendere il suo lavoro. Ma non dovrà dire a nessuno dove si trova.

Lee Updike succhiava il suo succo di pomodoro. Poi bevve un po’ di caffè e disse: — Accetto. Ma Natalja viene con me.

Malko se l’aspettava. Natalja Kippar abbassò pudicamente gli occhi.

— Lei è pazzo! — esclamò Malko. — Non la lasceranno entrare.

— E allora vada a farsi fottere — replicò Lee Updike. — Io resto qui.

Malko si alzò e andò a telefonare. Lui non poteva prendere nessuna decisione.

Kevin Hudson sbraitò nel telefono, bestemmiò, insultò i comunisti e Natalja usando parole irripetibili. Poi si calmò e disse con voce stanca: — Dica a quella maledetta puttana che sarà la benvenuta nel nostro bel paese. Che possa crepare…

Quando Malko tornò al tavolo, Natalja teneva la testa sulla spalla di Lee Updike. Due piccioncini!

— Potrete amarvi tranquillamente — disse Malko.

Entrando nel ristorante Alexandra, Malko sapeva già chi vi avrebbe trovato, ma non immaginava di vedere Ingrid Stor così bella. I capelli corti sparivano sotto il berretto di astrakan, una camicetta di grossa seta grigia permetteva ai seni stupendi di ballarci liberamente sotto. La gonna di velluto nera aderiva ai fianchi in modo quasi indecente: il tutto era completato dalle calze con cucitura e da un paio di scarpe dal tacco altissimo.

— Ingrid, sei splendida! — disse Malko baciando la mano alla giornalista.

Ingrid non aveva avuto il tempo di lasciarsi crescere le unghie. Ma il suo sorriso avrebbe fatto sciogliere la banchisa.

— Tu te ne vai e io volevo lasciarti un buon ricordo…

La giovane donna aveva telefonato a Malko in albergo, e Malko aveva accettato di cenare con lei… chiedendosi se il KGB volesse vendicarsi o tentare un’ultima manovra. Tre poliziotti della Säpo vegliavano con discrezione su SAS. Dopo che ebbero fatto fuori una scatola di caviale e una bottiglia di Dom Pérignon, Ingrid disse: — Vieni tu a casa mia o vengo io da te?

— Preferisco da me — rispose Malko.

— Con piacere.

Gli occhi azzurri avevano un’espressione incredibilmente intensa. Appena furono in camera, Malko disse in tono tranquillo: — Ingrid, nel caso che ti venissero delle strane idee, sappi che nella hall ci sono tre poliziotti svedesi.

La donna scoppiò in una risata di gola: — Stupido!

Prese la borsa e la rovesciò. Ne venne fuori una specie di serpentello nero: uno scudiscio.

— Voglio divertirmi, stasera — disse Ingrid, con la sua voce roca. — Come l’altra volta.

Appena lo scudiscio colpì il velluto nero della sua gonna, Ingrid s’inarcò con un piccolo grido. Poi si voltò e disse: — Più forte.

Si afferrò con le mani la camicetta, la strappò e mise a nudo i seni, offrendoli estasiata allo scudiscio. Poi si sbottonò la gonna e la fece scivolare lungo le gambe. Bellissime, con le calze nere e il reggicalze… Ingrid e Malko non si erano ancora toccati.

Malko spinse la donna sul letto. Lei gli si offrì e lui la penetrò di colpo, con tanta violenza da strapparle un grido.

Voleva dimenticare Juri.

Voleva dimenticare i curdi.

Voleva dimenticare la morte.

Ingrid Stor aveva fumato due sigarette stesa sulla schiena, tirandosi su ogni tanto, istintivamente, le calze. Malko stava riprendendo fiato dopo quell’amplesso bestiale e meraviglioso. Quando Ingrid lo guardò, i suoi occhi erano così azzurri da sembrare fosforescenti.

— Domani sera — disse la svedese — c’è un cargo danese che parte da Göteborg. Il Pia Vista. Il capitano si chiama Hansen, Sven Hansen. Se domattina gli porti Lee Updike, cinque milioni di dollari verranno versati su un conto che mi indicherai…

— Siete disposti a darmi il denaro in anticipo? — domandò Malko.

Un lampo di gioia brillò negli occhi azzurri.

— Lo sapevo che eri più intelligente di quanto sembrassi. Bravo!

— E se non lo consegno?

Ingrid sorrise.

— Non fare lo stupido. Non potresti goderti i soldi a lungo. Dimmi il numero del tuo conto.

— Non ce n’è bisogno — rispose Malko. — Comunque ho passato una bellissima serata.

Si fissarono a lungo. Poi Ingrid si alzò, si rivestì in fretta e uscì sbattendo la porta. Lasciando lo scudiscio per terra. Malko pensò che, per una volta, il KGB gli aveva fatto un bel regalo.

Il colonnello Viktor Indusk chiuse la sua ventiquattrore, sorrise alla sua segretaria Mariana e disse: — Ti porterò un po’ d’aria di Mosca.

La convocazione era arrivata un’ora prima. Appena in tempo perché il colonnello potesse prendere il volo della Aeroflot per Mosca. Sarebbe arrivato prima delle grandi casse che contenevano i mobili di Claude Dalle che dovevano abbellire il già lussuoso appartamento del generale Sacharov sulla Prospekt Lenin. Viktor Indusk chiuse la pesante porta della Rezidentura e prese l’ascensore. Nevicava un po’ e una Volvo nera era in attesa nel cortile dell’ambasciata, con l’autista al volante e una guardia del corpo in piedi accanto allo sportello aperto.

Due uomini della linea KR.

Il colonnello del KGB sorrise loro cordialmente e gettò in macchina la valigetta.

— Guido io, Pavel, perché non mi fido di te sul ghiaccio.

L’autista scese dalla macchina con un sorriso un po’ servile. L’enorme pugno del colonnello Indusk lo colpì mentre era ancora sbilanciato, spaccandogli la mascella. L’uomo cadde all’indietro urlando. La guardia del corpo aveva già la mano sul calcio della sua Tokarev. Non finì il suo gesto. La pesante scarpa del colonnello gli aveva spaccato un testicolo e il peritoneo.

Viktor Indusk balzò al volante. La Volga sbandò, partì di traverso verso il cancello e si ritrovò davanti all’“Expressen”. Piede a tavoletta, il colonnello sovietico imboccò Norr Mälar Strand. Doveva attraversare tutta la città. Superato il centro, prese a tutta velocità Strandvägen. Andava così forte quando entrò nel cortile dell’ambasciata americana che il soldato svedese di guardia imbracciò il fucile pensando a un attentato terroristico. Si trattenne in tempo alla vista della targa diplomatica. Il colonnello Viktor Indusk si diresse a passo svelto verso il marine di guardia alla porta.

— Desidero parlare col signor Kevin Hudson — disse.

— Ha un appuntamento, signore?

— Gli dica che il colonnello Viktor Indusk, dell’ambasciata sovietica, chiede asilo politico agli Stati Uniti d’America — esclamò l’ufficiale con voce stentorea.

L’interminabile corteo si allungava sulla strada malinconica, fiancheggiata da abeti, che portava all’aeroporto di Arlanda. Sei macchine cariche di guardie del corpo, tre davanti e tre dietro, scortavano la Cadillac blindata prestata dall’ambasciatore, sulla quale si trovavano Malko, Lee Updike, Natalja Kippar e il colonnello Viktor Indusk.

Un elicottero dell’esercito svedese sorvolava la colonna.

Fin dall’alba l’aeroporto era in stato d’assedio. La polizia aveva frugato in tutti i posti in cui avrebbe potuto essere nascosta una bomba. Una parte dell’aerostazione era stata bloccata. Sulla pista era fermo un Learjet 55 fornito dalla CIA.

Il gruppo di viaggiatori scese tra due siepi di gorilla americani e svedesi, poi raggiunse quasi di corsa la pista. Kevin Hudson era in attesa. Non ci furono né abbracci né strette di mano né sorrisi. Lee Updike, Natalja e il colonnello Indusk salirono sull’aereo e i portelli furono immediatamente chiusi. Per maggiore sicurezza, tre F16 avrebbero scortato il Learjet 55 per molti chilometri al di sopra dell’Atlantico.

Malko osservò l’aereo allontanarsi sulla pista pensando che Lee Updike rischiava di restare vedovo molto presto.

Il KGB non perdonava i traditori.
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